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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E PESTELLI . 

SOMMARIO. Atti diversi — Lettura del progetto di legge del deputato Pescatore per modificazioni relative al Codice di 
diritto privato in ordine alle iscrizioni ipotecarie — Seguito della discussione generale del bilancio passivo del dicastero di 
grazia e giustizia pel 1851 — Discorso di politica interna del ministro di marina, agricoltura e commercio — Parole del 
deputato Carguet in difesa delle opinioni espresse — Osservazioni, e dichiarazioni del deputato Mellana — Chiusura della 
discussione generale — Ordini del giorno motivati dei deputati Broker io, Sineo, e Farina Paolo — Incidente sulla facoltà 
di svilupparli — Sotto-emendamento del deputato Pescatore — Ordine del giorno del deputato Valerio Lorenzo — Reie-
zione — Approvazione dell'ordine del giorno del deputato Farina Paolo — Opinioni politiche del deputato Brofferio — 
Discussione delle categorie — Spiegazioni del ministro guardasigilli sulla categoria I, Personale del Ministero — Osser-
vazioni in favore delle riduzioni, dei deputati Pallieri, e Falqui-Pes, relatore — Repliche del guardasigilli — App/rova-
zione delle categorie I, II  e III  — Osservazioni dei deputati Miglietti, Siotto-Pintor, e Mellana sulla categoria IV, Perso-
nale del magistrato di Cassazione — Opposizioni alle riduzioni, del ministro di grazia e giustizia — Cenni del relatore 

• Falqui-Pes — Ordine del giorno motivato del deputato Demarchi sugli stipendi — Osservazioni dei deputati Sulis, Bron-
zini-Zap elioni, Sappa, e Depretis. 

La seduta è aperta alle ore 1 5,4 pomeridiane. 
A B ^ D L F O , segretario, dà lettur a del processo verbale 

della tornata precedente. 

P R E S I D E N T E. La Camera non essendo in numero, si 
procede all 'appello nominale. 

(Questo vinte interrotto, dacché sovvengono deputati a 

comporre il  numero legate.) 

La Camera essendo ora in numero, sottopongo alla sua ap-
provazione il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 

ATT E D1VEKSI . 

€ 4 6 K i R i t i . Chiedo che sia dichiarata e rifert a d'urgenza 
la petizione presentata dall'avvocato Orerò. Ba due intier i 
anni gli atti della sua lit e giacciono negli scaffali dell'  uffici o 
del procurator e generale per  le sue conclusioni. La questione 
è semplice ; si tratt a di sapere a carico di chi debba correr e 
l'obblig o di conservare comuni documenti : e per  dare sul 
proposito le conclusioni non vi abbisogna più di un? ora, ed 
in due anni ne trascorsero moltissime. I  motivi poi pei quali 
richiedo la relazione d'urgenza, li ripeto: primierament e dac-
ché gli atti che diedero luogo alla lit e datano dal 1814, e mi 
pare tempo che più non siano tenuti in sospeso gli interessi 
della famiglia Orerò. 

Secondariamente, noi sappiamo che la Camera dei conti, 
avanti cui pende la lit e , verrà o tolta o modificata ; e se la 
lit e non viene sollecitamente risolta , potrebbe accadere che 
rimanesse ancora per  lungo tempo indefinita . 

Per  queste considerazioni spero che la Camera vorr à de-
cretare d'urgenza questa petizione. 

(La Camera dichiara l'urgenza ) 

PRESI© UNTE. Prego gli uffic i I , II I  , V e VI I  a voler 
procedere prontamente alla nomina dei loro commissari, 
per le seguenti leggi, stante l ' imminent e rinnovazione degli 
uffici . 
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Per l'uffici o I  manca il commissario pel progetto di legge 
relativ o allo stato degli ufficial i di terr a e di mare. 

Per il II I  manca il commissario per  il progetto di legge 
portant e un riordinament o dei Monti di soccorso. 

Per il V mancano i commissari pel progetto di legge rela-
tiv o allo stato degli ufficial i di terr a e di mare, eper la ve-
rificazion e dell'elezione del collegio di Ozieri. 

Per il VI I  mancano i commissari pei progetti di legge 

sulle pensioni ai militar i della regia marina, e pel riordina -
mento dei Monti di soccorso. 

K I E T T W R A . D E I I P R O G E T TO D I I Ì K G G E » R L D E P U -

T A T O P E S C A T O RE C O N C E R N E N TE I Ì E I S C R I Z I O N E 

I P O T E C A R I E P E R E. E O E Ì S S I I EG A Z I O N E P O R T A T E 

E I A S C B I T T O B E P R E V A T E . 

PRESEDENTE. Gli uffic i II I  e VI  hanno autorizzatola let-
tur a di un progetto di legge proposto dal deputato Pesca-
tore; relativo alle iscrizioni ipotecarie per  le obbligazioni 
portat e da scrittur e private. Ne darò lettur a : (Vedi voi. Do-

cumenti!, pag 886 ) 
Domando al siguor  deputato Pescatore quando intenda di 

svilupparlo . 
PESCATORE Dopo i lavori più urgenti . 
PRESI  MENTE. Allor a si fisserà il giorno in seguito. 
Se vi sono relazioni in pronto, darò la parola ai relatori » 

{Non se ne presenta alcuno) 

SEGUITO DEXEiA »ESCUSSIONE OEEj BILANCI O DEfc-
DICASTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA PEI*  1851. 

PRESIDENTE.Non essendovene,l'ordine del giorno porta 
il seguito della discussione generale sul bilancio del dicastero 
di grazia e giustizia per il 1851. 
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catoor, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Domando la parola. 

presidenti ;. Il signor ministro ha la parola. -
Cavour, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Signori, la discussione a cui ha dato luogo il bilancio di gra-
zia e giustizia, dopo essersi aggirata per tre giorni sopra que-
stioni che io direi speciali e legali, essendo stata trasportata 
ieri da alcuni deputati sul terreno della politica , credo de-
bito per parte dei membri del Ministero, i quali sono estra-
nei alle questioni speciali, di unirsi essi pure al loro egregio 
collega, l'onorevole guardasigilli, per manifestare i loro sen-
timenti, e difendere la politica del Gabinetto così acremente 
e violentemente attaccato. (Movimentogenerale d'attenzione) 

Parecchi furono i punti di accusa portati contro il Mini-
stero. Alcuni oratori prendendo argomento dalle non ancora 
attuate riforme intorno all'ordinamento giudiziario , credet-
tero dovere, a modo di critica , sottoporre alla Camera varie 
idee di miglioramenti. Io certamente non prenderò a com-
battere questi oratori ; mi mancherebbero a ciò fare i lumi 
necessari. Solo mi restringerò a dir loro, che molte delle 
idee da essi emesse erano già da molto tempo state e dal no-
stro collega proposte al Consiglio dei ministri, e da questo 
accettate. Aggiungerò alcunché per una delle quistioni sulle 
quali posso parlare come meno incompetente, voglio dire di 
quella relativa alla Camera dei conti. Ricorderò a questo pro-
posito come il Ministero abbia già manifestata la sua inten-
zione di riformare radicalmente questa istituzione. Diròdi 
più che un progetto di legge speciale , il quale provvede al 
completo riordinamento della medesima , è già preparato, e 
fra pochi giorni sarà presentato alla Camera. Il Ministero de-
sidera solo vivamente che discussioni della natura di quelle 
che vertono da alcuni giorni, non vengano arimandarel'esame 
di questa nuova proposta a tempo indefinito. 

Ma fin qui confesserò schiettamente che i rimproveri e le 
accuse che muovevano gli oratori di cui ho fatto cenno3 non 
rivestivano il carattere di ostilità: erano come Consigli che il 
Ministero in parte aveva già accolti, in parte si riserva di 
esaminare per poi poter sottoporre alla Camera il risultato 
(fa'suoi studi. t U p àJaoiiifiiiaaqe stiq oî Jè 

Le vere accuse , quelle che rivestivano un carattere poli-
tico, si aggiravano su due punti. 

Il primo è relativo alla composizione della magistratura ; 
l'altro speciale alle cose di Savoia. 

In quanto alla magistratura , io non farò che ripetere in 
modo esplicito la già fatta dichiarazione dal guardasigilli, 
alla quale il Minisi * tutto intero si associa in modo asso-
lutfl.-„5„ g j-g } s s 9 7f f i jnjnioo'b &fmoD oteorimoa oi9i«iniM II 

Il Ministero reputa che la magistratura subalpina , consi-
derata nel suo complesso, sia una delle nostre glorie nazio-
nali : esso quindi non potrebbe aderire a nessuna mozione 
che tendesse a gettare un voto di sfiducia e di biasimo sulla 
medesima. (mteah 

Non pare al Ministero che si abbia a sottoporre ad una 
specie di Commissione d'inchiesta il corpo intero della magi-
stratura. (Bisbiglio a sinistra. L'oratore si rivolge a questo 

ni 9S00 alisb 9lfii9fl9a oiBla olifib oifl9mo»is obnafiiJ 
Signori, il Ministero è stato accusato con molta veemenza; 

io spero che il lato della Camera d'onde partirono le accuse, 
vorrà sentire le sue difese. Bene è noto come le interruzioni 
non abbiano la virtù di muovermi. (Bravo! Bene! dalla destra) 

li Ministero, ripeto , respingerebbe in modo assoluto qua-
lunque voto che avesse per effetto diretto od indiretto di 
imprimere un marchio di biasimo o di sospetto sulla magi-
stratura. (Bravo ! Bene ! a destra) 

Esso sente quanto ogni altro membro di questa Camera la 
gravità dell'evento che mutò le nostre sorti politiche. 

Esso conosce quant' altri come sia grande il mutamento 
operato dallo Statuto ; ma pensa altresì che lo Statuto non 
debbe paragonarsi ad una rivoluzione. 

Ben altro, a parer suo, debbe essere il modo di procedere 
quando un paese, perle vie legali, senza commozioni e lotte 
intestine, trapassa da un regime politico ad un altro, e quando 
le libertà vengono conquistate a mano armata, e sono il risul-
tato di un violento rivolgimento. (Sene!) 

Esso considera lo Statuto come un patto d'unione e di con-
cordia, e non già come condizione di pace dettata da un par-
tito vittorioso al potere abbattuto. (Beneì Bravo ì) 

Esso non crede quindi che si debba sottoporre ad inquisi-
zione tutto il passato della magistratura , e ripudiarsi tutta 
l'antica storia del nostro Stato prima del 1848. 

Siffatti sentimenti, mi permettano di dirlo i membri della 
sinistra della Camera, non ponno essere da alcuno biasimati. 
Che se gli onorevoli deputati che appartengono a quel partito 
volessero gettare un marchio di disapprovazione su tutto il 
passato politico del Piemonte, come mai si potrebbe aver 
fede nella sincerità del culto che essi professano pel magna-
nimo re Carlo Alberto , che pur resse per diciott'anni questo 
paese prima di largir lo Statuto ? (Bravo! a destra) 

Tii/EKi o Lorenzo. Domando la parola. 
C4tovk, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Ma se il Ministero si crede in debito di far queste solenni 
dichiarazioni, esso, per organo del signor guardasigilli, ha 
pure affermato che in mezzo a questo corpo illustre vi sono 
certamente alcune eccezioni, e che il Governo ha ferma 
intenzione di sceverarle dal corpo medesimo. (Vivi segni di 
generale approvazione) 

Molte voci a sinistra. Bene ! Siamo d'accordo ! 
cavoijk, ministro di marina , agricoltura e commercio. 

Il Ministero ha dichiarato che, quantunque grave, quantun-
que doloroso sia il dovere di compire questa separazione, 
egli avrà il coraggio di adempierlo. (Bene ! Bravo !) 

Io credo con ciò aver risposto alla prima serie di accuse 
mosse contro il Ministero, e i segni di approvazione che par-
tono da questo lato (Indicando la sinistra) mi inducono a 
sperare che la mia risposta sia intiera e soddisfacente. 

Vengo ora al punto più delicato, a quello che riflette le 
cose della Savoia. Prendendo ad esame l'organizzazione della 
magistratura in codesto paese, alcuni deputati hanno comin-
ciato per muovere aspre lagnanze contro il Ministero Pub-
blico ; ed in una posteriore seduta , un onorevole deputato , 
con una sincerità ed una schiettezza di cui lo ringrazio, portò 
le sue accuse direttamente contro il Ministero. Io prenderò 
ad esaminarle. 

Fu accusata una parte della magistratura savoiarda , ed in 
ispecie il Ministero Pubblico di non reggere equamente la bilan-
cia della giustizia, di amministrare il potere che gli è affidato 
non nell'interesse del giusto e del vero , ma sì nell' interesse 
di un partito, ed in appoggio di questa gravissima accusa si 
sono addoty 5jim§ÌlètftoJifl0£ii 9isnoJn iiabav ììjstb ib 9 t9to 

Ignorando i particolari di questi fatti, non posso prenderli 
a disamina, e discuterli partitamente. Solo farò avvertire, e 
prego la Camera di ciò potare, a quanto picciol numero essi 
si restringano. 

Se la memoria non mi falla, non si parlò che dell'atto di un 
signor Mugnier, dell'accaduto a Moùtiers nell' occasione della 
visita del re, e della rimozione di due giudici di mandamento. 
Non voglio parlare dell' allusione fatta ad un giudizio civile 
privato, perchè reputo altamente biasimevole il portare qui-
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stioni private ai cospetto del Parlamento per far sì che la Ca-
mera dia un voto di biasimo ad un magistrato che ha pronunciato 
una sentenza in una causa civile. (Bravo S alla destra) 

Io dico che non posso entrare nell'esame particolare di questi 
fatti. Mi limito solo a far osservare due cose alla Camera, cioè 
quanto questi siano poco numerosi, e l'epoca in cui sono essi 
avvenuti. 

Se io non erro, il fatto Mugnier ha 18 mesi di data; esso 
accadde all'epoca delie elezioni politiche del mese di agosto 
1849. L'altro di Muùtiers avvenne nel maggio passato : sono 
dunque trascorsi otto o nove mesi dopo 1' ultimo di essi ; ed 
il silenzio mantenuto dagli aspri oppositori del Ministero 
Pubblico di Savoia prova ad evidenza che dopo siffatta epoca 
nulla più è avvenuto che potesse fornir loro argomento di 
censura. Se veramente il Ministero Pubblico di Savoia fosse 
animato da quello spirito di parte, da quello spirito reaziona-
rio che si dice , credete voi che in questi otto mesi in cui la 
marea controrivoluzionaria era nel suo ascendere in tutta Eu-
ropa /non lo avrebbe apertamente manifestato ? Io credo da 
ciò trarre un bastevole argomento per provare che se i rim-
proveri mossi a cagione di questi fatti non sono , come non 
posso dirli, assolutamente erronei, poiché non ho esaminato 
gli atti del processo , sono però di una tenue gravità , e tali 
per certo da non permettere ad alcun membro della Camera, e 
tanto meno alla Camera intera, di porfere un voto di biasimo 
di censura sopra il Ministero Pubblico di Savoia. 

Ma si sono citati, per dare maggior fondamento a quest'ac-
cusa , alcuni processi intentati alla stampa. Io comincio per 
dichiarare che sono schiettamente,apertamente sincero amico 
della libertà della stampa: 1' ho propugnata prima di entrare 
al potere, 1' ho propugnata in tutti i tempi: 1' ho propugnata 
quando i miei avversari politici reggevano la somma delle 
cose, e proponevano leggi di eccezione; ed io certamente sui 
banchi del Ministero non smentirò mai questi principii. Tut-
tavia riconosco esservi delle circostanze in cui sia oppor-
tuno, necessario anzi il valersi dei mezzi legali per repri-
mere certi abusi della stampa ; e credo altresì che 1' uso 
di questi mezzi legali debba dipendere in molta parte dalle 
circostanze che accompagnano il supposto delitto. Io penso 
che debba essere nella prudenza, e nella discrezione del 
Ministero Pubblico non solo di determinare se siavi o no 
stato delitto, ma ancora se siavi opportunità di tradurre 
il delitto avanti il magistrato. Vi possono essere delle cir-
costanze in cui si richiegga maggiore in altre minore seve-
rità." Ebbene io credo sinceramente che le circostanze spe-
ciali della Savoia abbiano potuto in origine giustificare quella 
maggiore severità del Ministro Pubblico, e ne darò i motivi. 

Voi non potete dimenticare qual tremendo effetto produs-
sero sull'opinione pubblica europea, sull'antica opinione, così 
detta liberale, le esorbitanze, i disordini, le esagerazioni che 
seguirono in Francia, nello sconvolgimento del 1848, Ricor-
derete quale sgomento, quanta perturbazione portò negli 
animi anche i più forti, anche i più elevati quell'avvenimento. 

Io mi sovvengo di aver veduto partire da Torino nell'in-
verno del 1848 uomini che si dicevano molto più liberali di 
me, e di averli veduti ritornare infinitamente più conserva-
tori di quello che io non sia. Credo che anche i membri più 
decisi che seggono da quel lato (A sinistra) se avessero assi-
stito ai disordini di Lione , alle giornate di giugno a Parigi, 
forse non avrebbero una fiducia così intiera , così assoluta 
nelle idee di progresso indefinito. 

Che questa preoccupazione, che era vivissima in Francia si 
sia comunicata alla Savoia , è cosa naturalissima. La Savoia , 
la quale aveva accanto a sè, sotto i suoi occhi, si può dire, lo 

spettacolo della città di Lione , il quale fu certo il più triste 
di tutta ia Francia a quell'epoca , naturalmente se ne preoc-
cupò vivamente in essa l'opinione di una parte notevolissima 
di coloro che prima del 1848 e dopo professavano idee libe-
rali , si preoccupò altamente dei pericoli delle esagerazioni 
francesi, delle dottrine socialistiche. 

Io non vedo in ciò nulla di straordinario. Quando un paese 
è invaso da una mano di masnadieri, i quali sono giunti, non 
voglio dire per qual cagione , a costituire un Governo prov-
visorio nella stessa capitale del ducato , da una turba di rin-
negati che professa dottrine le più sovversive, è naturalissimo 
che uoHiini francamente liberali... 

Je demanda la parole. 
Cavour, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

...si siano dimostrati pure inquieti; tementi delle esagera-
zioni dello spirito socialistico e comunistico. In tali condizioni, 
io non trovo strano che il Ministero Pubblico abbia créduto 
utile ed opportuno di spiegare una maggiore severità. (Sen-
sazione) 

Ma in Piemonte ciò non avvenne , fu detto. In Piemonte 
però siffatte preoccupazioni non esistevano nè avevano mo-
tivo di esistere, sia perchè il paese era assorto in tutt'altre 
occupazioni molto più alte, molto più generose; sia perchè , 
grazie a Dio, il nostro paese non è minacciato dai pericoli di 
cui è minacciata Sa società francese , perchè presso di noi 
avvi molto più senso pratico anche nelle persone che pro-
fessano idee avanzate in politica. 

Quindi par mi che nulla vi sia di strano, di irragionevole, 
che in Savoia si sia adoperata forse una maggiore severità 
che non in Piemonte. Ma mi direte : come mai il Ministero 
Pubblico, che si è dimostrato così severo per la stampa detta 
democratica, ha avuto tanta indulgenza per la stampa del 
partito reazionario?... 

10 lo dirò schiettamente. Le autorità amministrative hanno 
più volte richiamata l'attenzione del Governo sopra un gior-
nale che si ha acquistato iq una delle città della Savoia una 
triste celebrità ; e veramente più d' una vòlta il Governo fu 
sul punto di provocare contro del medesimo giuridici proce-
dimenti, di richiamare, cioè , l'attenzione del Pubblico Mini -
stero più specialmente su quel giornale; se non che, avendo 
ravvisalo in quasi tutti gii articoli incriminati che 1' abile 
giornalista volendo ferire il nostro ordinamento politico, co-
minciava sempre per colpire i membri del Ministero, nascon-
dendo l'attacco contro le istituzioni dietro quello delle per-
sone, esso non ha creduto nè opportuno, nè utile ii promuo-
vere un giudizio distampa che potesse sembrare direttamente 
o indirettamente una vendetta personale. 

11 Ministero, composto com' è d'uomini avvezzi ad agire in 
pubblico, USI s sostenere il giudizio della nazione , crede di 
non dovei» opporre agli insulti , alle contumelie delle due*' 
stampe estreme, se non ii testimonio dèlia propria coscienza 
se non il più alto, il più profondo disprezzo. (Bene ! Bravo ! a 
destra) 

Vengo agli ultimi capi d'accusa della lunga requisitoria 
fatta contro il Ministero. * 

L'onorevole deputato di St-Maurice , nella seduta di ieri 
traendo argomento dallo stato generale delle cose in Savoia, 
faceva notare che il Ministero seguiva una duplice politica, 
che favoriva, cioè ih Piemonte, le idee liberali, ed in Savoia la 
reàssiìtaeî Jfii amos oJon 4 :)j>j-:I .oaatib ous »iun9<s «'io 

Io comincio per dichiarare che se non dubito della since-
rità dei sentimenti dell' onorevole deputato Carquet, non so 
tuttavia indurmi a credere che le sue opinioni sul sistema 
reazionario del Ministero sieno divise da'suoi amici politici . 
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Nelle u l t im e d iscu ss ioni q u a si tu t ti gli o r a t o ri che seggono 

sui ban chi d e lla s in is t ra h an no a l t a m en te d ich ia r a to che 

a veva no fede n e l le in t en zioni d el Min is t er o. Alcu ni di essi 

h a n no d u b i t a to d e lla sua ca p a cità e d e l la sua en er gia ; ma 

q u es ta è in ve ro la p r ima vo lta che Io si a ccu sa di fa vo r i re 

a p e r t a m e n te il p a r t i to r ea zion a r io. 

P er p u r ga r ci di q u es ta t a ccia, n on a vr e m mo a l t ro a fa re 

che in vi t a re l ' on o r evo le d ep u t a to a le gge re i gio r n a li r e a-

zion a ri del suo p r op r io p a ese e d e lla vicina F r a n cia. Da 

essi a vrà a s co r ge re che da a lcu ni m esi le a ccu se di q u es to 

p a r t i to sono m olto m eno r ivo l t e con t ro di lu i e d egli on o-

r evo li su oi am ici p o l i t ic i , q u a n to con t ro i m e m b ri del Mi -

n is t e r o. Noi n on r ico r d ia mo a lla Ca m era q u es ti fa t ti del 

p a r t i to r ea zion a r io p er fa r cene un m e r i t o, p e r ocché ce ne 

t en ia mo a l t a m en te on or a ti ; ma li r i fe r ia mo p er p r ova re 

co me 1' accu sa di r ea zione lan cia ta con t ro il Min is t ero sia 

u n 'a ccu sa a l t a m en te di m a la fed e. (M ov im en to di sen sa-

z io ne in senso diverso) 

E q u a li f a t t i , in gr azia , ve n n e ro ad d ot ti p er p a r te del 

s ign or Ca r q u et p er p r ova re che in Sa vo ia si fa vo r isce il 

p a r t i to r ea zion a r io ? F o r s echè n e l le p r ovin o le p os te al di là 

d e l le Alp i le leggi non sono e s e gu i t e? For sechè la legge 

sul fo ro eccles ia s t ico vi ha in con t r a ta op p os izione ? Vi ha 

q u a lcu no che abb ia osa to v io la r la, o che a ven d o la vio la t a, 

n on sia s t a to co lp i to im m e d ia t a m e n te d a lla l e gge? 

Si p a r lò di d es t i t u zioni , di ca m b ia m en ti di fu n zion a r i. 

I n ve r i tà a q u es te va ghe a ccu se io n on posso r isp on d e re , 

d a cché dal t em po in cui mi t r ovo al Min is t ero n on ho vi -

s to un solo ca m b ia m en to n elI' a lta a m m in is t r a zione d e l la 

Sa vo ia. So la m en te fu d es t i t u i to l ' in t en d en te di B m r ièvil ie ; 

ma n on già p e r chè a vesse op in ioni t r op po in o l t r a te , 

n on già p e r chè fosse a m ico p o l i t ico d el s ign er Ca r q u et , 

ma s ib b ene p er chè p r o fessa va op in ioni r e a zio n a r ie. (S en sa-

zione, risa ironiche a destra) 

I n q u a n to poi a l l 'a l t ra a ccu la che l ' o n o r e vo le d ep u t a to ha 

cr e d u to d over m u o ve r e, a q u e l la c ioè di fa vo r i re lo s p i-

r i t o di d e la zione e di co r r u z io n e, io cr e do che p er r i s p o n-

d e re ad essa basti con s id e r a re ,per p oco la vi t a in t era di 

c ia scu no fr a' m em b ri d el Min is t er o. 

(Vivam ente) Cr e d e r ei m a n ca re a q u a n to d ob b ia mo a n o i, 

a q u a n to d ob b ia mo a lla n a zione che ci ha on or a ti d el suo 

m a ia la to , a q u a n to d ob b ia mo a lla Ca m era che ci on ora 

d e l la sua fiJucia e d el suo a p p oggio , se mi facessi à r i -

sp on d ere sp eci fica t a m en te a sì ign o b i le a ccu s a. ( Br a vo! Be ne ! 

a destra ed ul centro) 

Ma n on t e r m in e rò il m io d i r e in r isp os ta al s ign or Ca r-

q u et sen za ¡u u ove r gli un r im p r o ve r o, e p iù a n cora a ' s u oi 

a m ici p o l i t ic i . 

A q u es to p r op os i to p r e go la Ca m e ra di con s id e r a re che 

n on p a r lo p iù come m in is t ro e co me o r ga no del p o t e re e s e-

cu t i vo, ma come ci t t a d in o, come d ep u t a t o. 

L ' o n o r e vo le d e p u t a to Ca r q u et sul finire d el suo d isco r so 

a sserì che d u rò a n t ip a t ia p er il P iem on te n ei Sa vo ia r di fin-

ché d u rò la gu e r r a, e che la s im p a t ia d e lla Sa vo ia era il 

p u n to d e l l ' a l lon t a n a m en to da ogni idea di gu e r r a. (Con forza) 

I o con q u es te p a r o le p r o t es to , e p r o t es to so len n em en t e. 

( Br a vo ! a destra) 

I o p u re t r a ggo la m ia o r ig ine d a lla Sa vo ia ; e b e n ché n on 

a b b ia m ai a vu to l ' on o re di esse re d ep u t a to di q u e l le g e n e-

r ose con t r a de , p u re sen to che mi co r re a n cora n e l le vé ne 

s a n gue s a vo ia r d o: e n el s en t i re s i ffa t te in gen e r ose p a r o l e, 

q u e s to sa n gue mi ch iama a p r o t es t a re (e p r o t es to in m odo 

da n on esse re sm en t i to da n essu no d e lla Sa vo ia) che o ve la 

p a t r ia ed i l Re d oves s e ro fa re a p p e l lo ai figli  d el p a es e, o ve 

si t r a t t a sse di a cco r r e re a lla d ifesa d e l l' o l t r a ggia ta n ost ra 

b a n d ie r a, i Sa vo ia r di d a r eb b e ro una so len ne m en t i ta al d e-

p u t a t odi St - M a u r ice, e si t r o ve r e b b e ro a com b a t t e re co n n o i. 

Varii deputati della Savoia alla destra. Oui ! oui ! Br a vo ! 

pbssaii». Nous l 'a vons p r o u vé ! 

c&voiih. m inistro di m arm a, agricoltura e com m ercio. 

E a d i r mi q u a le sia s ta to il con cor so p r es t a to n e lla gu e r ra d e l-

l ' in d ip e n d e n za d a ' ge n e r o si figliuoli  della Sa vo ia, io r ich ia mo 

la t es t im on ian za di t u t ti gli on o r evo li d ep u t a ti che a p p a r-

t en gono a l l ' a r m a t a, da q u a lu n q ue la to s ied ano in q u es ta 

Ca m er a. 

Nel p o r re fine a q u es ta m ia d o lor osa im p r e s a, io mi fo le-

cit o di r i vo lge re a lla Ca m era u na ca lda p r e gh ie r a, ed è di 

p or lin e a q u es ta d iscu ss ion e, la >juale a t t r is ta del p a ri ed il 

p a ese, e tu t ti q u e l li che in I ta lia ed in Eu r opa d es id e r a no 

ve d er t r ion fa re la cau sa della vera l ib e r t à, del s in cero p r o-

gr esso. Cr e d e t e lo, o s ign o r i, se q u es te d iscu ss ioni p ossono 

t o r n ar gr a d i te a q u a lch ed u n o, n on è agli am ici di co lo ro che 

seggono in q u es to r ec in t o, e sp ecia lm en te a q u e l li d e l la s i-

n is t ra ; ed io cr edo di non ca d er in e r r o r e, d icen do che le 

a m a re p a r o le del d ep u t a to Ca r q u et n on h an no p u n to r a l le-

gr a to ie ri gli am ici della l ib e r t à, ma sa r a n no in vece a cco lte 

con p lau so e con g io ia, e con gio ia in fe r n a le, d a lla p a r te r e a-

zion a r ia. (Br ine ! Bravo'.) 

Giacché sono s ta to in d ot to a p o r t a re la q u es t ione sul t e r-

r eno p o l i t ico, t e r m in e rò q u es to m io d iscor so col r ip e t e re in 

p oche p a r o le la t a n te vo lte esp osta p r o fess ione di fede d el 

Min is t èr o. (Udite ! udite !) 

I l Min is t ero cr e de a ver una d u p l ice m iss ione a co m p ie r e. 

Va le a d ir e p r o ce d e re a l l ' a p p l ica zione la r ga d e l le id ee l ib e-

r a l i , a llo s vo lg im en to dei p r in cip ii che in ch iu de lo S t a t u t o: 

ma m en t re s t ima d o ver p r ogr ed i re la r ga m en te n ella via d e l le 

r i fo r m e, cr ede a l t r esì esse re suo d o ve re co m b a t t e re a p e r t a-

m en t e, e n e r g ica m e n te ogni t en t a t ivo dei p a r t i ti e s t r e m i, d ei 

p a r t i ti che h an no le lo ro r ad ici fu ori d e l io St a t u t o, só t to q u a-

lu n q ue a sp e t to essi si p r es en t in o, sia che si cop r a no d el 

m an to ip ocr i ta d ella r e l ig ion e, sia che si a lzino co l l ' a sp e t to 

m in accioso d e lia r ivo lu zion e. 

A q u es to d u p l ice d o ve re il Go ve r no vo r rà a d e m p i re p er 

ce r t o. Egli sa che la m iss ione di r i fo r m a re e di p o r re in a r-

m on ia l 'a n t ico con un n u ovo o r d ine di cose, è m a la gevo le e 

d iffici l e ; non si d iss im u la che in q u es to in con t r e rà m olti e 

gr a n di os t a co l i, ma egli è d eciso a co m p ie r la, e la co m p ie rà 

s icu r a m e n t e, se non^ gii fa l l i r à , c» me s p e r o, il con cor so d el 

P a r la m en to e ia fiducia di che lo on ora il m a gn a n imo P r in c ip e. 

Se p erò esso ven isse a r ico n o s ce r e, che p er fa t to d egli u o-

m ini o d e l le cose, p er ca gioni in t e r ne od es t e r ne n on p ot esse 

p iù p r oced e re n ella via d e l le r i fo r m e ; se esso fosse ob b l iga to 

di sos t a r e, di so ffe r m a r si in u no statu quo, im m e d ia t a m e n te 

d ep o r r eb be il p o t e r e. (Sensazione) ** si f 

Tu t t i gli u òm ini che s eggono su q u es to b a n co h a n n o, d u-

r a n te l ' in t ie ra loro vi t a, p r o fessa to op in ioni l ib e r a l i, h an no 

d im os t r a ta la n ecess ità di p r oced e re a r i for r ne e co n o m ich e, 

giu d izia r ie ed a m m in is t r a t ive. Qu a n do una for za fa t a le r en-

d esse q u es te in esegu ib i l i, ess i, ch in a n do il capo d a va n ti a lla 

n ecess i t à, l a s ce r e b b e ro ad a lt ri p ù a t ti l ' op e ra in gr a ta di 

r e gge re le cose in u no s t a to di a sso lu to con se r va n t ism o. Se 

p erò ciò a cca d esse, essi d e p o r r e b b e ro il p o t é re con m en te 

t r a n q u i l la, con a n imo se r eno e con fr on te a l t a, p e r chè a vr e b-

bero a l lo r a, co me a d esso, la p u ra coscien za d 'esser si p er 

n u lla m er i t a ti i r im p r ove ri che lan ciava con t ro di lo ro l ' o n o-

r e vo le d ep u t a to Ca r q u e t. (Applausi dalla destra e dal centro) 

(Il  presidente del Consiglio e il  m inistro dell'interno fanno 

cenni di v iva approvazione al loro collega oratore.) 
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F B K § F » K N T E . La parola è al signor Asproni. 

ASPKOIVI . Siccome la questione che io vorrei proporre si 

porterebbe su di un terreno tut to affatto diversOj  credo bene 

di r iservarmi la parola sulla categoria 

PRESIDENTE. La parola è al signor Carquet. 

(Il deputato Carquet si alza per parlare. ) 

Voci a destra. La chiusura ! la chiusura ! 

Voci a sinistra. No ! no ! (Segni di agitazione) 

•WAIÌ ERI© I Ì OKESZO . Domando la parola contro ia chiu-

sura. 

(Movimento generale in diverso senso.) 

C4BQHKT Je demande ia parole. 

PRESIDENTE. Si vous demandez la parole sur la discus-

sion générale, vous l 'aurez, dans le cas que la discussion gé-

nérale cont inue, à votre tour d' inscr ipt ion. 

CVKQIIE T Je demande ¡a parole pour un fait personne!. 

PRESIDENTE. Vous avez la parole pour un fait per-

sonnel. 

CARQ«ET. En acceptant pour ma part, et peut-êt re était-ïl 

dirigé tout entier contre moi, le reproche d 'âpreté et de vio-

lence qui était fait touf-à-i 'hç,ure à la discussion d'hier par 

monsieur le ministre de commerce, j e lui dirai que s'il a 

trouvé de l'acrimonie dans mes paroles, elle était toute en-

t i è re dans les faits que j e signalais, et nul lement dans mon 

cœur. Il n'e t̂ pas dan> mes habitudes d 'a t taquer avec vio-

lence ni les hommes, ni les choses. Seulement lorsqu'une 

conviction me domine, lorsque j e crois de mon devoir d 'é le-

ver la parole, j e ne puis malgré, ou plutôt à cause de la di-

gnité de la discussion, dire que la véri té, quelle qu'el le soit. 

Au reste, messieurs, vous auriez dû remarquer deux cho-

ses: d'abord que les accusations dir igées conlre les ministres, 

j e devais les dir iger contre eux parce que eux seuls , sont 

responsables. Vous auriez pu remarquer ensuite que j 'expr i-

mais moins une opinion personnel le, que celle recueil l ie au-

près de personnes honorables pendant mon dernier séj mi-

en Savoie, et que moi j " m'étais porté garant, disais je, de la 

parfaite loyauté de votre Gouvernement, _ 

Si la réaction domine en Savoie, à vous en est la faute, 

c 'est-à-dire, à votre indifférence et à votre faiblesse qui vous 

empêchent de connaître le véri table état du pays. Entre 

vous et nous il s'est placé un part i, j e le répète, qui ar rê te 

vos regards par un voile plus épais que l 'épaisseur de nos 
éAiîrçSjo» &l 3 ffch»iqtnu» s o a mb á ila*» sen ilooslso ibneia 

La réaction n'existe pas, dites-vous, car on n'a cifé que 
deux ou f o i s petits faits. En sont-i ls moins significatifs? Et 
comment voulez-vous que nous vous citions tous les faits à 
notre connaissance? Ce serait un réquis i to i re, suivant votre 
expression, un réquis i to i re sans fin. Comment voulez-vous 
que nous citions avec une autor i té suff isante des faits recueil-
li s confidentiel lement et dont nous n'avons pas la preuve en-
tre les mains? Aussi n'avons-nous par lé que de ,ee qui était 
public, notoire, enregist ré dans des aptes judiciaires. Et,pela 
n'est pas si ancien que vous le supposeẑ cela s'est passé sous 
le Ministère actuel. Les faits relatifs à monsieur Mugmer ont 
leur première date à l 'éprque des dernières é lect ions; ceux 
relatifs au drapeau bleu se sont pas»éi lors du voyage de Sa 

-Mrfjesté en Savoie, et le procès fait à cette occasion n'a été 
ju^é que ces jnurs îde^n iers; révocaliûïi à Cbaaibéry date au 

nos s Oastaa òmias noa sÍIíi jdps4! 
Vous faites peu de cas des procès intentés à la presse libé-

ra le; et m;oi aussi j e me soucie peu des persécut ions subies 
par les journal istes de Savoie ; j e connais ces hommes là ! Il s 
sont d 'une assez généreuse nature pour t raverser les persé-
cutions, le Iront haut, l 'àuie sereine, et avec leur invincible 

foi en une l iberté progressive. Ce ne sont pas eux qui s'affais-

seront sous la compression. 

Vous trouvez que les r igueurs s 'expl iquent par des circon-

stances polit iques extraordinaires, que le grand mouvement 

révolut ionnaire opéré en Europe, que les f i i t s arr ivés à Paris 

et à Lyon, et les doctr ines du socialisme avaient tel lement 

a larmé les espri ts que des personnes a u t r e f us fort avancées 

en étaient devenues plus conservatr ices que monsieur le mi-

nistre lu i -même. 

Sans m'ar rê ter à cette dern ières observation, j e vois, ce 

que j e pensais déjà, que des personnes t imbrées dont j e ne 

discute point la bonne foi (car la peur est sincère, et plus 

elle est folle, plus est de bonne foi) , ont dû vous signaler le 

socialisme savoisien et nos prétendues conspirat ions. .. mon-

sieur le ministre fait un signe négatif, tant mieux. Mais si ces 

personnes n'avaient point de crainte, j e ne vois pas leur ex-

cuse, et si elles ont eu peur, étaient-el les pour cela vos dignes 

représentants en Savoie? 

Nons ne nous défions pas de vous, mess ieurs, et si dans 

les discussions précédentes nous avons pu déclarer de ce côté 

avoir confiance en votre Ministère, j e ne m'en ret racte pas 

aujourd 'hui en ce qui concerne les affaires générales du pays 

et le régime qui convient au Piémont, si vous le voulez; mais 

pour la Savoie, j e vous le dis f ranchement . j 'ai confiance dans 

vos intent ions, mais j e n'ai pas de confiance dans te résul tat 

de vos intentions ; car vous ne connaissez pas ce pays et vous 

n'êtes pas préparés à le connaître. 

Je n'aurai pas besoin pour incr iminer (je ret i re ce mot) 

pour démon', ;er les torts deshommesde la réaction, de discu-

ter l ' invasion, l 'existence du socialisme en Savoie. Devant 

des hommes sérieux il est inuti le de parler de ce fantôme, 

impossible au milieu de nos populations agricoles, qui ne se 

trouvent nulle part agglomérées dans des grands centres de 

population e'tcomposées' p resqu 'en t iè rementde propr iéta i res. 

Ce ne sont pas là des gens prêts à bouleverser la société. Il s 

sont, au contra i re, le plus ferme appui d 'un Gouvernement 

constitut ionnel ; et c'est parce que nos populations sont mû-

res, parce qu'el les sont faites pour ce régime que nous le 

voulons, que nous le demandons, sans nous contenter de son 

o m ^ r^ -J » » * ' * . . _ F < 

Il est des personnes qui, parce qu'il y a quelques dissiden-

ces dans les espri ts, parce qu'il y a irradiation dans tous les 

sens, de volontés, de sent iments et de pensées diverses, s 'en 

offensent et y voient un état de t roub le; mais cela, messieurs, 

c'est l 'activité de la l ibre cité, c'est le mouvement, la force 

et la vie des nations régénérées. Faudrai t - il que nos popula-

tions fussent comme ces dépouil les des générat ions ant iques 

entassées dans les nécropoles? Un érudit représentant. le fonc-

t ionnaire, les examine, les palpe, les ét iquet te, les remué, 

sans qu'el les ne disent r ien, ni ne bougent. Faut- il que nous 

soyons ainsi? On aura beau, messieurs, sceller sur nos fêtes 

Sa pierre pesante, nous ne deviendront jamais un peuple de 

momies. Nous voulons jouir de nos droits de ci toyen, nous 

voulons avoir ia parole franche, l ibre et haute, parce que nous 

avons la conscience haute (Bene ! bene! a sinislra) 
Monsieur le ministre vous a parlé de notre drapeau, un i-

que, a-t ii dit, et j>> ret iens cette parole. Mais ce drapeau pour 

lequel vous vous êtes un jour si généreusement passionnés... 

à cette occasion, j e rappel le avec plaisir que plusieurs de mes 

compatr iotes se sont associés par une noble protestat ion en 

f a v e ur des couleurs nationales, à la protestat ion énerg ique 

du toujours regretté Santa Rosi ; eh bien ! ce drapeau sanctifié 

par nos malheurs et le sang de nos f rères, ce symbole d e n o-
tre grandeur future, tenez- le-donc d'une main ferme et 
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assez haut pour que, quelle que soit ia hauteur de nos Alpes, 
nous puissions du moin l'apercevoir à l'horizon. (Bravo! 
bravo !) 

J'ai dit hier quelques paroles qui vous ont paru froides, 
relatives à la grande cause italienne et à la pari que la Sa-
voie y avait prise. Ici, messieurs, je ne parlais plus avec mon 
cœur, je parlais seulement d'après mes souvenirs, d'après la 
pure et simple observation des faits, li est facile, il est peut-
être beau de se livrer à un moment donné aux élans oratoi-
res, de s'échauffer l'imagination, d'animer sa parole et son 
geste en faveur d'une noble cause; mais cela n'empêche pas 
que les faits ne soient des faits. 

Notre population savoisienne, oui, elle est forte, elle ne 
recule pas à la guerre, elle ne recule nulle part, messieurs. 
(Bravo ! bravo !) Mais si nous pouvons être des braves sol-
dats, si une fois sous le drapeau, nous savons en maintenir 
l'honneur, il n'en est pas moins vrai que nous sommes la Sa-
voie et que la Savoie n'est pas italienne. Je ne fait que le ré-
péter, après bien d'autres qui l'ont déjà dit dans cette en-
ceinte, l'honorable monsieur Siccardi, par exemple, dont 
voici les paroles: « Partout où est l'Italie, c'est-à-dire en 
deçà des Alpes. » La Savoie vous est unie par la loi, elle 
vous est unie par de longues traductions, par ie respect, la 
fidélité et l'affection envers la dynastie ; elle l'est aussi main-
tenant par les liens du régime représentatif. 

Mais ne croyez pas cependant que la Savoie et le Piémont 
soient une seule et nié m e chose, une seule et même âme, pas 
plus qu'un seul et même langage. 

Je répète donc qu'avant la dernière guerre, la Savoie s'y 
montrait antipathique si bien que la polémique des journaux 
et les luttes électorales portait presqu'exclusivement sur 
cette question. La presse et vos renseignements ont dû vous 
en instruire. Il n'y a pas de quoi s'étonner à cela ; car les 
peuples les plus généreux et les plus guerriers reculent sou-
vent devant ces extrémités; car en Piémont même, vous le 
savez bien, un fort parti répugnait, s'opposait de tous ses 
moyens à h reprise des hostilités. Et maintenant vous me 
reprochez d'avoir dit que la Savoie ne voulait point cette 
guerre; ce reproche vous l'adressez à moi qui lorsque je sié-
geais dans cette enceinte, soit pendant la première campagne 
et pendant l'armistice, j'ai toujours vote les dépenses qu'exi-
geaient la guerre présente et la prévision d'une guerre fu-
ture ; tellement j'étais séduit et entraîné par les gloires tra-
ditionnelles de l'Italie, tellement je sentais ce qu'il y avait 
de noble, de grand et d'utile pour toas dans la conquête de 
l'indépendance italienne. 

Je finis. Monsieur le ministre, mettons dans nos discus-
sions de la chaleur, de l'entraînement, si l'on veut, mais 
respectons les personnes, (Bravo S bravo !) 

pkeskdxsntk. La chiusura essendo chiesta, io la pongo 
ai voti. 

MEiitAMA. Domando la parola contro la chiusura, perchè 
non posso lasciare la parte fra la quale io siedo sotto l'accusa 
contro di essa portata dal signor ministro della marina. Esso 
ha voluto... 

®»mesï»emte. Avverto il signor deputato Meliana che 
ha la parola contro la chiusura, e non può entrare nella * 
materia. 

siEEnbjLNa. Io saprò, per quanto agitato, contenermi nel 
limite di parlare contro la chiusura; e dico che la Camera, 
per giustizia e per la sua propria dignità, non deve permet-
tere, tanto meno volere che una parte de' suoi membri stiano 
sotto il peso di un'accusa formulata dal signor ministro in un 
preparato discorso fatto a nome dell'intiero Gabinetto. Esso, 

dimenticando forse la sua qualità di ministro, traduceva in 
quest'Aula stessa un'usata calunnia dei reazionari contro il 
nostro partito. Ciò non mi sarei mai aspettato dal signor mi-
nistro. È vecchia tattica dei reazionari di voler far comparire 
la sinistra come avversa a tutti gii ordini d'impiegati... 

CAvoiiH, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
No, non ho mai detto questo. 

MEiiSiAMA . Prego il signor ministro di lasciarmi parlare 
e si farà convinto che lo spirito del suo discorso è appunto 
quello che vengo di dire. 

Se si parla dell'armata, sempre si presenta la sinistra come 
nemica dell'armata (f/o/ no.'); lo so che non lo è, ma si vor-
rebbe far credere che lo sia : si è ora parlato della magistra-
tura, e le parole del signor ministro suonarono per modo da 
far supporre che noi siamo avversi ad essa. 

Il ministro diceva : se partirà da questa parte, cioè dalla 
sinistra, una qualche proposizione che tenda a menomare la 
stima che si merita la magistratura, noi, i ministri e la mag-
gioranza, la respingeremo; dimodoché sembra con ciò che i 
discorsi che furono pronunciati da questa parte tendessero a 
menomare i giusti diritti che può avere la magistratura, presa 
nel suo tutto, alla stima della nazione. Questo scopo hanno le 
parole ministeriali, e per raggiungerlo non solo si sono di-
sconosciuti i sentimenti e le più esplicite parole pronunciate 
dagli oratori dell'opposizione, ma perfino il signor Cavour, 
scusi la necessità dell'espressione, ha travisate le parole del 
suo collega il guardasigilli. 

li guardasigilli, ben lungi dal fare alle nostre domande la 
tardiva concessione che oggi il signor Cavour ha fatta a nome 
del Gabinetto, si tenne in una riserva non troppo opportuna. 
So quanto venne di dire l'onorevole signor di Cavour in questa 
seduta, fosse stato detto da bel principio... 

SAÌS1A BOS4. Fu detto. 
b»e!ìIJA.na.. Se fosse stato detto, non si sarebbe continuata 

questa discussione che a noi era quanto agli altri incre-
scevole. 

Fu appunto perchè non si volle nulla concedere, che noi 
fummo costretti, nostro malgrado, a portare nel seno di 
questa Assemblea alcuni fatti che dovevano far convinta 
la nazione che la domanda che da noi si faceva, era un dolo-
roso ufficio impostoci dal dover nostro e dalla dignità della 
magistratura la quale reclama (e lo deve) di essere sceverata 
da quei pochi che il caso od il favore indegnamente gettava 
nel suo seno, per stare a quell'altezza che noi tutti pel bene 
generale le desideriamo. "i5 11 

D'altronde io poi non posso comprendere come il ministro 
si mostra così geloso e restìo quando si tratta pel decoro 
delia magistratura, di allontanare un qualche impiegato, nel 
tempo stesso che il Ministero ha dato il triste esempio di al-
lontanarne molti impiegati con una facilità incredibile, senza 
aver riguardo nè a famiglie, nè a diritti acquistati : se noi 
volessimo qui richiamare alla memoria del ministro dell'in-
ternò e della guerra il nome di tutti gli impiegati che fu-
rono levati dal loro impiego dopo la sventura di Novara, 
solo perchè appartenenti al partito liberale, noi faremmo 
un catalogo decuplo ed anche maggiore del poco numero dei 
membri della magistratura che occorre oggi di allontanare, 
perchè giustizia sia fatta non tanto alia pubblica opinione, ma, 
dirò, alia magistratura stessa. 

Eppure questo signor ministro dell'interno che ha segnate 
tante destituzioni, or sono pochi giorni in quest'Aula si mo-
strava tenerissimo delle famigliò che «voleva dipingere come 
vittime della Camera troppo propensa alle economie: sem-
pre lo stesso sistema di voler dipingere noi come gli autori 
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dei dolori di tutti. Qui non voglio nemmeno tacere di altra 
strategia dei nostri avversari, quella cioè che si lascia alla 
sinistra di far i giusti reclami della nazione, per poi darne 
carico a noi presso coloro che vengano a patire nei privati 
loro interessi che pur devono soggiacere a quello generale. 
N e l l a discussione dei bilanci noi siamo obbligati tante volte 
di far sentire il bisogno dell'economia, il debito che ci corre 
di togliere le sine cure immeritatamente ottenute, gli sti-
pendi senza lavoro, i più stipendi agglomerati su di un solo 
individuo, le pensioni ottenute dal favore, le aspettative 
eterne, gl'impieghi inutili e simili. Sarebbe un far torto al 
Ministero il credere che non desideri molte di queste riforme; 
ma esso sempre geloso dell'iniziativa, ove si tratti di buoni 
provvedimenti o di favori da concedersi, lascia sempre a 
noi i dolorosi incarichi, per poi stringersi nelle spalle, e ri-
petere : è la Camera, è quella sinistra che lo vuole, noi 
siamo sforzati. (Bene ! bene !) Queste sono vecchie arti. Se 
voi, o signori ministri, faceste il debito vostro facendovi ini-
ziatori di così reclamate riforme, noi saremmo esonerati di 
un doloroso ufficio, ma che sempre sapremo compiere, per-
chè sappiamo e sapremo compiere il nostro mandato comun-
que possa essere penibile. (Bene ! dalla sinistra) 

Se la Camera non vorrà permettere che noi rispondiamo 
al grave discorso del Ministero, farà atto poco conforme a ben 
intesa libertà, ma rimarrà però sempre contr'essi l'eloquenza 
dei fatti ieri formolati, e non combattuti dal signor Cavour 
colle sue generalità e colle pompose parole : il signor mini-
stro colla sua eloquenza non potrà mai far credere quello 
che non è, non potrà mai nascondere o travisare quello che 
successe in questa stessa Camera. 11 signor Cavour, forse per-
chè sente ancora nelle sue vene l'antico sangue savoiardo, 
fece oggi testimonianza che i figli delle Alpi combatteranno 
quando che sia per la causa italiana sotto il vessillo trico-
lore: ciò sarà pel tempo avvenire, io posso sperarlo: ma pel 
tempo passato noi ci ricordiamo delle lotte che fino all'ultima 
ora hanno sostenuto i deputati savoiardi della destra contro 
la guerra che l'onore e l'interesse nostro imperiosamente 
ci domandavano. Ma già su di ciò ha risposto il mio amico 
Carquet, e ben ne aveva il diritto, lui che fu fra i pochi de-
putati della Savoia che votarono per l'italiana guerra. 

Spero che la Camera non vorrà negare a coloro che si 
sentono sotto il peso delle parole del signor Cavour il diritto 
della difesa : io so che ho solo il diritto per ora di parlare 
contro la chiusura; ancoraché sia dura questa condizione, io 
non so abusare per oltrepassare i limiti che mi sono imposti ; 
solo la Camera mi permetta di fare una breve risposta aduna 
delle tante asserzioni del signor ministro. 

Il signor ministro disse che quasi tutti coloro che esso co-
nosce, che erano più liberali, o dirò progressisti, di lai, dopo 
avere visitata la Francia ritornarono più conservatori di lui: 
e non è poco (Ilarità), e soggiunge che tale metamorfosi 
avvenne per aver veduto l'abuso che colà si fece della libertà. 
A questo riguardo gli debbo rispondere che io ho visitata più 
volte la Francia in tempi di rivoluzione ed in tempi tran-
quilli, e sono sempre rimasto quale era e sono radicalmente 
progressista. L'unica convinzione che mi sono fatto si è, che 
gli eccessi colà avvenuti si debbono attribuire ad un solfatto, 
quello cioè che tutti i Governi di quel paese vollero sempre 
rinnegare la loro origine e rimanere stazionari, se pure non 
retrocedevano. (Bene ! Segni d'adesione) 

Se Carlo X non avesse violata la Costituzione giurata, se 
Luigi Filippo non si fosse ostinatamente rifiutato a qualsiasi 
progresso, se l'Assemblea non avesse fatta la spedizione di 
Roma, non avesse mostrato di voler attentare ai diritti acqui-

stati colla rivoluzione di febbraio, non vi sarebbero state le 
rivoluzioni di luglio, nè quella di febbraio, nè le posteriori 
molto più dolorose. 

Io pertanto, quantunque abbia vista la Francia, rimango 
nullameno fermo ne'miei principii di progresso; ed è mia 
profonda convinzione che abbiamo un solo mezzo per evi-
tare i mali rimpianti in Francia, ed è quello di non spaven-
tarci, o di rifiutarci dal progredire: il conservare tenace-
mente, o peggio ancora retrocedere, ci apporterebbe i mali 
che si vogliono evitare. (Bene! dalla sinistra) 

pres i dent e. Metto ai voti la chiusura. 
S I N E O . Chiedo la parola contro la chiusura. 
pres i dent e. Lo prego almeno di stare nei limiti della 

quistione della chiusura, e di non vagare come fece testé il 
signor Mellana in altri argomenti. 

S I N E O . Ho chiesto la parola contro la chiusura, e non 
ne abuserò; chè anzi non ne userò neanco, perchè intendo 
limitarmi a fare un appello alla lealtà ed alla buona fede 
de'miei colleghi che siedono dall'altro lato della Camera. 

Per la prima volta forse abbiamo sentito da un ministro 
un discorso politico, e stimo che Io stesso signor ministro 
considererebbe sconveniente che non gli si rispondesse cate-
goricamente. 

Vi è stato un programma del Ministero, un discorso della 
Corona ; non venne neanco discussa politicamente la risposta 
a questo discorso, poiché si è risposto con un semplice com-
plimento alla Maestà del Re, e si sono evitate le discussioni 
politiche. 

In questa discussione, trattandosi di regolare gli interessi 
più vivi del paese, interessi ai quali deve essere estranea 
qualunque opinione politica, io sperava che in molti argo-
menti vi sarebbe stala la più perfetta concordia tra ¡deputati 
che seggono da'vari Iati, e più perfetta ancora quando si 
tratta di rassodare il nostro edifizio giudiziario. 

Ma il signor ministro della marina è venuto fuori con un 
discorso politico, in cui espone, a sua guisa e le sue opi-
nioni e le nostre. Lo ripeto, io faccio appello alla lealtà 
delle varie parti della Camera, onde essa non voglia preclu-
derci la via a rispondere a questo discorso. 

pres i dent e. Pongo ai voti la chiusura. 
Chi l'approva sorga. 
(È approvata. ) 
Foci a sinistra. La controprova. 
P R E S I D E N T E . Quelli che non intendono che la discus-t 

sione sia chiusa, sorgano. 
(La discussione è chiusa.) 
Avverto però che qui non era il caso di procedere alla 

controprova, perchè quando il numero dei deputati votanti 
in un senso è tale che a primo colpo d'occhio si riconosce 
esservi una ragguardevole maggioranza, la controprova resta 
inutile. 

Leggo gli ordini del giorno stati proposti. 
Quello del deputato Brofferìo è così concepito : 
« La Camera, invitando il Ministero a provvedere pron-

tamente al personale della magistratura, secondo l'articolo 69 
dello Statuto, passa alla discussione del bilancio.» 

Questo fu già appoggiato. 
Viene in seguito quello trasmessomi dal signor Sineo, il 

quale è redatto in questi termini : 
« La Camera, convinta della necessità di una pronta ri-

costituzione dell'ordine giudiziario, al fine di perpetuare in 
esso le nobili tradizioni dell'antica magistratura, conside-
rando che il Pubblico Ministero debbe essere la fedele espres-
sione dello spirito del Governo, e debbe promuovere sopra 
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ogni cosa il rispetto alio Statuto ed alle leggi dello Stato, 
invita i ministri ad energicamente provvedere per togliere 
al paese qualunque motivo di sospetto e di giusta lagnanza, 
e passa all'ordine del giorno. » 

Domando se quest'ordine del giorno è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Viene in terzo luogo l'ordine del giorno proposto dal de-, 

putato Farina Paolo in questi termini : 
« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Mi-

nistero, passa all'ordine del giorno. » 
Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Essendovi tre ordini del giorno, potrei mettere ai voti la 

questione di priorità, se non che io credo che vi sarebbe 
una questione, la quale dovrebbe essere posta ai voti anche 
pruna, e che toglierebbe di mezzo la votazione dei tre or-
dini del giorno. 

T A L U K I O L O R E K Z O . Parmi che, anzi tutto, gli onore-
voli preopinanti, i quali hanno proposto il loro ordine del 
giorno, abbiano il diritto di svolgerlo, e che anzi ne ab-
biano il dovere per porci in grado di giudicare delle ra-
gioni che gli hanno mossi nel proporli. 

PKMIUKITK Mi perdoni, ma questo sviluppo di cui 
ella parla venne già fatto precedentemente : e questi ordini 
del giorno non sono cbe la Conclusione dei discorsi pro-
nunciati dai proponenti. 

VA L E R I O Ma io osservo che l'ordine del 
giorno proposto dall'onorevole mio amico S¡neo contiene 
un'idea complessa, di cui non tutti vedono i legami alla 
semplice sua lettura, e cbe per conseguente essa si deve 
svolgere onde tutti possano dare un voto coscienzioso. 

P H K S I U K K T B . Consulto la Camera se intenda di udire 
lo svolgimento di ciascuno dei tre ordini del giorno. (Rumori 
a sinistru) 

T A L K K I O L O R E N Z O . È di diritto. 
FKdCiTOKiì. Signor presidente, una parola sola. Sul-

l'ordine del giorno proposto dal deputato Sineo, io propor-
rei uu lievissimo emendamento (Si ride), lievissimo in appa-
renza. 

In luogo della parola energicamente, io vorrei proporre 
quest'altra: solltcìtamenle. (Movimento a destra) 

10 domando al signor presidente se non posso essere am-
messo a spiegare questo emendamento. (Risa generali) 

P R E S I D E N T E . Parli. 
P E S C A T O R E . Quella parola energicamente, forse potrebbe 

inchiudere quel voto di sfiducia che non vuole ammettere il 
Ministero, ma quando si dice all'incontro: a provvedere sol-
lecitamente, altro non si fa se non invitare il Governo ad 
informarsi delle azioni-dei Pubblico Ministero. 

11 ministro Cavour ha parlalo come persona non infor-
mata di quello che fanno gli avvocati fiscali della Savoia, 
ed, a parer mio, esso dovrebbe esserne istrutto. 

Quando ai porta al cospetto del Parlamento un'accusa 
contro il modo di procedere, contro i fatti, od un'azione 
del Pubblico Ministero, i ministri non debbono limitarsi a di-
chiarare che forse l'avvocato generale avrà creduto conve-
niente, avrà avuto ragione, e simili scuse, quasiché il Pub-
blico Ministero fosse indipendente, ma debbono spiegarsi 
categoricamente. 

10 noto nel discorso del ministro Cavour una confusione 
tra la magistratura ed il Pubblico Ministero. 

11 Pubblico Ministero non è certamente indipendente, ed 
io ripeto che è indegno di un ministro, non già di agri-
coltura e commercio, ma di un ministro di grazia e giu-

stizia il non esser informato, o il non voler informarsi delle 
accuse speciali che si portano dal Parlamento contro un 
fatto determinato del Pubblico Ministero. 

Ciò posto, se in senso di una parte di questa Camera 
non si crede necessario un energico provvedimento, può 
ravvisarsi opportuno un provvedimento sollecito. Io credo 
quindi che il Ministero deve sollecitamente informarsi, e, 
ove occorra, mettersi in grado di render conto alla Camera 
di tutte le azioni speciali del Pubblico Ministero, sia del 
Piem̂ gite che della Savoia. 

lofio sviluppato il mio emendamento; ora gli altri po-
tranno essere ammessi a svolgere le loro proposte, e cre-
derei che lo stesso deputato S*neo potrà rispóndere in or-
dine alla mutazione che ho ora accennata. (Ilarit à pro-
lungala) 

P R I S M I D E N T E . Consulto la Camera se intenda di dar 
la parola ai vari proponenti per isviluppare i loro ordini 
del giorno. 

V 4 I , K R I O L O R E N Z O Ne hanno il diritto. 
P R E S I D E N T E Io le osservo di bel nuovo che lo svol-

gimento SÌ è già fatto nei discorsi precedenti, e che l'or-
dine dei giorno proposto non è che la conclusione dei 
discorsi già intesi. 

D'altra parte la Camera sola è interprete del suo regola-
mento, e quindi se io la consulto a questo proposito, credo 
che alcuno non abbia il diritto di opporsi. 

M E L L A N A . 'Mi permetterò di os>ervare che l'onorevole 
Farina non ha mai parlato ; e cbe quindi l'ordine del giorno da 
lui proposto non può essere la conseguenza di un suo discorso. 
(Ilarità generale) 

P R E S I D E N T E . Interrogo la Camera se intenda che i 
proponenti abbiano la parola per svolgere i loro ordini del 
giorno. 

(Fatta prova e controprova, la Camera decide di passare 
alla votazione degli ordini del giorno senza altra discussione.) 

Pongo prima ai voti l'ordine del giorno proposto dal depu-
tato Smeo, sottoemendato dal deputato Pescatore. 

S I N E O . Io Io ritiro, non potendo spiegare i motivi che mi 
indussero a proporlo. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti l'ordine del giorno del de-
putato Brofferio. 

B R O F F K R I O . I O domanderei la parola, non per svolgere 
il mio ordine del giorno che è già svolto, ma per fare qual-
che osservazione. 

P R E S I D E N T E Debbo osservarle che non si può. 
B R O E E E R I O Io ho un'osservazione da fare cbe è impor-

tante pel mio ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Pongo ai voti Perdine del giorno del de-

putato Brofferio e lo rileggo : 
« La Camera, invitando il Ministero a provvedere pronta-

mente al personale della magistratura, secondo lo spirito del-
l'articolo 69 delio Statuto, passa alla discussione dei bi~ 
iMaÉ&sK® si®« MÌ«- toij «tesfiq si ohsfioiofl .©laara^oMSi 

Quelli che l'approvano.... 
B R O F P E R I O . Domanderei il permesso di ritirarlo, e al-

lora spiegherò perchè lo ritiro. (Ilurità — Sì! ì̂ ! a sinistra) 
Vede la Camera che io sono costretto a trovare un mezzo 

termine per dire una parola. (Ilarità) 
Io voleva dire unicamente che dopo le parole che vennero 

proferite in questa Camera dal signor ministro di marina, agri-
coltura, e commercio il mio ordine del giorno non dice né 
più, ne meno di quello che ha detto lo stesso signor ministro. 
Che cosa dicevamo noi? Noi non abbiamo mai detto che non 
fosse gloriosa la patria magistratura ; abbiamo detto che que-
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sta gloriosa magistratura non doveva aver macchie ; e che 
non eran degni alcuni giudici, che dovevansi r imuovere, di 
militare sotto la sua illustre toga. Questo pure credo abbia 
detto il signor ministro dopo le spiegazioni dei quale il mio 
ordine del giorno è diventato ministeriale. (I lar i tà ) 

Vorrebbero forse i signori ministri non si dicesse che essi 
debbono provvedere alla riforma della magistratura a termine 
dello Statuto? Ma essi, credo, sono zelanti osservatori dello 
Statuto. Adunque, come vogliono respingere il mio ordine del 
giorno ? E giacché ho la parola domando la permissione di 
fare un'osservazione sopra il discorso del signor ministro di 
agricoltura e commercio. . .. 

PBBSiDBNTK. Ma non si può più entrare nella discus-
sione generale, giacché è stata chiusa. Ha la parola solo per 
esporre i motivi per cui r it ir a il suo ordine del giorno. 

BROFFERIO. Allor a parlerò dopo, perchè non si debbe 
lasciare un discorso cosi importante, così grave senza ade-
guata risposta, massime sopra un punto che tenderebbe a sta-
bilir e un nuovo principio di pubblico dir i t to. 

VAS.EKIO I ì O b e s z ì ). Pregherei il signor presidente di 
rileggere l 'ordine del giorno del deputato Brofferio, perchè 
vorrei proporre un sottoemendamento. 

PRESIDENTE. E stato r i t i rato. 
VA&ERI O IÌORENZO. Allora io ripiglio, e prego il signor 

presidente di darne lettura, (Bravo ! alla sinistra ; ilarità 
alla destra) 

PRESIDENTE. « La Camera, invitando il Ministero a 
provvedere prontamente al personale della magistratura se-
condo lo spirito dell 'articolo 69 dello Statuto, passa alla 
discussione del bilancio. » 

VALEMM O LORENZO. Io toglierei le parole: « Secondo 
lo spirito dell'articolo 63 dello Statuto, » ed aggiungerei alla 
parola; « magistratura » queste a l t re: « e dei Pubblico Mi -
nistero. » Credo che per provare la necessità di questa emen-
dazione non sia di mestieri di molto dilungarsi. I fatti che si 
sono citati nella discussione hanno dimostrato apertamente 
quanto il Pubblico Ministero abbia fallit o ai suo nobile man-
dato, all'alto suo dovere. Questi fatti non vennero contestati, e 
non sono contestabil i; quindi io credo che l 'ordine del giorno 
su cui la Camera è chiamata a votare, non deve concernere 
solo la magistratura, ma debbe abbracciare eziandio ed anzi-
tutto il Pubblico Ministero. (Bravo ! alla sinistra) 

PRESIDENTE. Interrogo la Camera se questo ordine del 
giorno sia appoggiato. 

(È appoggiato.) 
Lo pongo ai voti. 
(La Camera non approva.) 
Ora pongo ai voti l 'ordine del giorno del deputato Farina 

così concepito: 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Mini -
stero, passa all 'ordine del giorno. » 

(La Camera approva.) 

B R O F F E R I O. Domando la parola per una sola osserva-
zione. 

PRESIDENTE. Interrogo ia Camera se intenda di darle la 
parola. 

Molte voci. Sì ! sì S 
B R O F F E R I O. Ho già premesso che, facendo astrazione da 

qualche considerazione personale, accolgo quasi tut te le spie-
gazioni che vennero date dal signor ministro di agricoltura e 
commercio ; avvi tuttavolta una dichiarazione di principio, 
che non deve passare inosservata, perchè in essa è il fonda-
mento della nostra l ibertà, del nostro avvenire. 

11 signor ministro di agricoltura e commercio diceva che lo 
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Statuto non è l'effetto di una rivoluzione. Se ciò fosse che ne 
r isul terebbe? 

La conseguenza sarebbe questa, che lo Statuto salve poche 
eccezioni, sarebbe la continuazione dell'antico sistema. (Zht-
mori) 

Io proclamo che Io Statuto fu una rivoluzione. 

Tutta Italia era sconvolta; Sicilia, Napoli, Roma, Milano, 
erano in armi, e la vittoria della sovranità popolare era com-
piuta. 

A Torino non vi fu, è vero, rivoluzione in piazza ; Carlo 
Alberto vide che la rivoluzione era imminente in Piemonte, e 
per non accettarla dalla piazza, la fece egli dalla reggia. 

Vi fu adunque rivoluzione in Piemonte, tanto più legale e 
più stabile in quanto che emanò dal potere legalmente costi-
tuito. 

Permettetemi, o signori, di r icordarvi una vicenda par la-
mentare. Sedeva su quegli scanni (Accennando al banco dei 
ministri) il Ministero Balbo-Pareto ; si faceva da un deputato 
di questa Camera la proposta di spendere dieci milioni ne l-
l'acquisto di fucili , e si consigliava un prestito forzato. 

Sorgeva un deputato della destra il quale diceva : Questa è 
propoìta.r ivoluzionaria, e noi non siamo in rivoluzione. Al -
lora io aveva l 'onore di chiedere la parola e diceva : « Poiché 
Carlo Alberto passò il Ticino e spiegò la bandiera tricolore 
contro il t rattato di Vienna, fu inaugurata dal trono la r ivo-
luzione piemontese : e noi siamo rivoluzionari. » Tutta la Ca-
mera applaudiva ; il signor ministro Pareto dichiarava dinanzi 
a tutta la Camera che egli faceva plauso a queste parole, e che 
erano parole generose. 

Dopo tutto questo, io non posso rassegnarmi a vedere che 
si dichiari che lo Statuto non è conseguenza di una rivolu-
zione. 

Sì, signori, nella rivoluzione è il fondamento delle nostre 
istituzioni: un Re la fece, un Re la sostiene, che ben com-
prese le intenzioni del padre. Dunque noi siamo rivoluzio-
nar i! ( I la r i tà ) 

Lascio sorr idere chi vuole : io dichiaro che lo Statuto ci 
viene dalla rivoluzione, e soggiungo che r ipudiandone la 
causa, non si è molto lontano da r ipudiarne l 'effetto. 

Questo è quello che io voleva dire. 
PRESIDENTE. La discussione generale essendo chiusa, 

consulto la Camera se intenda passare alla discussione dell® 
categorie. 

(Si passa alla discussione delle categorie.) 
Categoria 1. Ministero per gii affari ecclesiastici, di gra* 

zia e giust izia (Personale), proposta dal Ministero nella 
somma di lir e 130,550, r idottadal la Commissione di lir e 20,700 
e proposta per conseguenza nella somma di lir e 109,850. 

SICCARDI, ministro di grazia e giustizia. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Il signor ministro di grazia e giustizia ha 
la parola, 

SICCARD*, ministro di grazia e giustizia. L'onorevole 
vostra Commissione ha proposto una riduzione di 20,700 lir e 
sulla prima categoria concernente al personale del Ministero 
per gli affari ecclesiastici e di grazia e giustizia : io dichiaro 
alla Camera che posso bensì assentire alla riduzione di 4500 
l ire, somma che si era compresa nel bilancio per ia creazione 
del posto di un quarto capo di divisione, come ugualmente 
consentirei alla soppressione di un posto di segretario, ed alla 
conseguente riduzione di altre 3000 l i re; cosicché il numero 
dei segretari invece di 5, resterebbe di 4, e la differenza fra 
il progetto e ia proposta del Ministero più non sarebbe che 
di 13,200 l i re. 
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10 non crederei, o signori, di poter aderire ad un'altra 
maggior riduzione. Il nuòvo posto di capo di divisione collo 
stipendio di '»800 lir e era stato da me fissato nella tabella che 
ebbi l 'onore di comunicare alla vostra Commissione, atteso 
l 'aumento di lavoro, certamente considerevole, che doveva 
l e n i re ai Ministero di girfzia e giustizia in forza delle patenti 
del 1849, che gli conferivano le attribuzioni prima competenti 
al Ministero dell ' interno, del materiale, cioè, e del personale 

o h m ori aria fi?;isiq sitarr «.ooiii 

Ma in seguito al nuovo ordinamento delle attribuzione dei 
'Vàri Ministerî  quella materia essendo nuòvamente passata a! 
Ministero dell ' interno, è cessata la ragione per cui la creazione 
del nuovo posto si era creduta necessaria. 

0 1 Ad altre riduzioni, come ho già avuto l 'onore di osservare, 
io non potrei acconsentire. Per venire ad esse, mi conver-

r e b be necessariamente fare l 'una di queste due cose, o dimi-
nuire ancora il numero attuale degli impiegati, o scemare gli 
stipendi loro assegnati. 1 fiI  o ièmoa ai-- gjnaaisai» 

11 numerò attuale degli impiegali della cancelleria è quale 
si trova da parecchi anni ; io non vi feci che l'aggiunta di uno 
scrivano, aggiunta ben giustificala dal numero considerevolis-
simo degli affari, e dall 'arretrato di scritturazione che Si t ro-
v i l a nel dicastero. Ma questo numero d'impiegati se non è 
assolutamente scarso, non è sicuramente abbondante, consi-

*  derato massime, che parecchi di questi impiegati debbono 
essére addétti alle varie Commissioni che stanno coinpi-
iàindo lèggi e regolamenfi per l'incarico avutone dal Mini -

,BÌSÌÌaiJÌg9 BÌSfito ib 019)8ÌflÌM bn ilfi g | 

Non potrei neppure assentire alla diminuzione del loro 
stipendio. Nella tabella che ho comunicato alla Coosmissione, 
io altro non feci, sostanzialmente, che innalzare gl'impiegati 
della cancelleria all'istessa misura, quanto allo stipendio , 
a cui sono portati gli stipendi degl'impiegati degli altri Mi-
Blswff . . 0 B 08 ^ ° i { 9 0 P fli 9  t008tf 9ii l « OOd.E eb | 

La Camera ha già riconosciuto nella discussione di un 
altro bilancio fatto nella passata Sessione, che conveniva 
stabilire una norma eguale, una norma uniforme intorno 
agli stipendi di vari dicasteri, e per ciò stesso proponeva 
che si diminuissero gli stipendi di uno fra i medesimi. 

10 credo che la Camera, conseguente a se stessa, conse-
guente a questo principio di uguaglianza e di uniformità, 
non troverà nulla da togliere agli stipendi che vennero testé 
proposti nella indicata tabelÌà.onodddb ¿¿liffiiip fino aagÌHcl j 

x*Aii(iiS{iti . lo non credeva di dover prendere, a pro-
posito di questa prima categoria, la parola in opposizione 
all'onorevole guardasigilli, mentre mi lusingava che egli 
avrebbe riconosciuta la larghezza della proposta fatta dalla 
Commissione del bilancio in favore degl' impiegati del Suo 
d i c a s t e r i™ 9 r n h T* 0 8 s fikidfi  non onoisfiijgfmmmB Bue éI j 

Ha p^ l t^ ig f io l *^Min is t r o dichiarato idi non poter assen-
tir e che la somma inscritta nella categoria di cui si tratta 
venga ridotta alla cifra che la Commissione ravvisò sufficiente 
alle esigenze del relativo servizio. omoJni sigionona 

11 signor ministro ha detto che l 'attuai numero degl'i in-
piegati è quello stesso che figura nei precedenti bilanci, ha 
detto che in ordine al numero degl'impiegati non ebbe luogo 
da parecchi anni alcuna variazione. 

Affin e di adeguatamente apprezzare tale asserzioni, io 
instituirò uh parallelo, per ciò che ha tratto alla quantità 
degl'impiegati ed alla somma dei loro stipendi, fra questo 
bilancio e quelli dei due precedenti esercizi, cioè, f ra i tre 
bilanci formaU dopo ' l 'attivazione'dello Statuto. 

Nel bilancio del 1849, che porta la data riel 30 maggio 
1848, si veggono notati, oltre il ministro ed il primo uffi -

ciale, 31 altri funzionari. Gli stipendi erano stanziati nella 
seguente conformità: 

Ministro . . . . . . .. L. 24,000 
Primo uffiziale » 7,300 
Trentun altri i m p i e g a t i . . .. . » 72,350 
Persone di servizio » 4,350 

Totale . . . . . L. 108.200 

Dopo la compilazione del bilancio del 1849, lo stipendio 
del ministro veniva fissato, per real decreto del 19 dicembre 
1848, da 24,000 a 15,000 lire, e occorrendo, un aumento 
di lir e 2,000 per indennità d'alloggio; ne risultava quindi 
l'economia di lir e 7,000. Ma per altra parte, con decreto 
del 9 agosto 1849, si era stabilito che, a principiare dal 
10 gennaio 1850, l 'amministrazione economica di tut te le 
carceri giudiziarie dello Stato dipenderebbe dal dicastero 
della giustizia. Il ministro, in dipendenza di queste nuove 
attribuzioni, aumentò di 8 il numero dei suoi, impiegati, 
giacché i l bilancio del 1850 è così concepito: 

Ministro 17,000 
Primo ufficiale » 7,500 
Trentanove altri impiegati » 78,300 
Persone di servizio » 4,850 

m i jsns 'aoq MOIMÌV19880 9Í oqob f ì ^ P ^ ^ m 

Era quest'ult ima somma riguardata come eccessiva dalla 
Commissione ch'ebbe ad esaminare il bilancio del 1850. Che 
cosa fece il signor ministro? Da tal somma di l ir e 107,650 
egli sail sino a quella di lir e 130,550! Questo è troppo, è 

• «SSf f i iM^ i fe^ ÌS^s i lg i f ia s sisfi is ib oi9Ííifli M teb inoisurf 

Mentre intanto la presente Commissione stava discutendo 
11 bilancio del 1851, le materie relative alle carceri r i tor-
narono, come prima del 1850 , al Ministero dell ' interno. 
Tale e tanta, nullameno, fu la larghezza della Commissione 
verso gl'impiegati cui concerne questa prima categoria, che 
opinò potersi ammettere a loro riguardo la somma di lir e 
109,850; somma maggiore di quella chiesta pel 1849, ben-

lachè venissero allora stanziate pel ministro lir e 24,000; 
ujsomma parimente maggiore di quella annotata nel bilancio 

delio scorso anno, non ostante che spettassero durante il me-
¡ desimó al Ministero della giustizia le attr ibuzioni presente-
mente cessate relative alle carceri giudiziarie. 

Io sono d'avviso che, quando si addiverrà ad una vera 
'pianta normale del Ministero di cui si tratta, basteranno per 
essa lir e ceobff lélsi iqoiq lab 9ñ0ísfiil8hiinifC6f1190 ottelii 

Concorro, però, rispetto al 1851 (e riservando il mio voto 
quantoagli eserciziavvenire), nei parere delia Commissione, 
avvegnaché io sono nemico delle troppo brusche transizioni: 
ini ripugna di far sopportare agl'impiegati in discordo la 
pena delle colpe dei ministr i; sono disposto a tollerare an-
cora pel 1851 che vi sia, per esempio, qoaninnque contro 
ogni principio di buona organizzazione, un numero di segre-
tari superiore a quello dei sotto-segretari ; credo che con-
venga di portare senza dilazione a lir e 1,200 lo stipendio 
degl'impiegati che hanno soltanto 500 0 600 lire, purché, 

aben inteso, sieno dotati della necessaria $apaciMi e volontà, 
mentre in caso contrario debbono venir ilicenziali ; non vor-
rei, finalmente, ove non si eseguissero i lavori di statistica 
ed altri che ci furono promessi dal guardasigilli, porgergli il 
pretest© di venirci poi a dire che ciò sia avvenuto per di-
letto della voluta allocazione per gli stipendi degl'impiegati. 

Laonde io voto colia Commissione ia somma di lir e 109,850. 
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vaiqvÌ'PEÌ, relatore. L'onorevole signor ministro di

grazia e giustizia ha già accennato che egli è disposto ad ac-

cettare la diminuzione di due,impiegati, ed in conseguenza

degli stipendiai medesimi annessi, cipè, per un capo di divi-

sione lire 4,500, ed un segretario di lire 3,000, ciò che im-

porterebbe la somma di lire 7,500, in totale.

io mi credo in debito di far osservare alla Camera che la

somma stanziata dal Ministero nel bilancio per gii stipendi

dei suoi impiegati era di lire 123,550, alle quali s'aggiungeva

poi un secondo articolo, in cui erano iscritte lire 7,0C0 per

formare la somma di lire 130,550, a cui ammonta l'intiera

categoria.

Da ciò ne deriva che colla diminuzione di un capo di divi-

sione e di un segretario non si vuol dal Ministero far altro,

se non che togliere dal bilancio la somma di lire 7,000 che

era stata stanziata per sovvenzioni e gratificazioni.

Del rimanente la Commissione, nel proporre siffatta ridu-

zione è partita dal principio che, quanto maggiore è negli uf-

fici il numero degl'impiegati, d'ordinario meno si lavora (Ila-

rità), ed io penso che nessuno possa contendere che il mi-

glior servizio non dipende dal numero, ma bensì dall'attività

e zelo degl'impiegati.

Per simili considerazioni la Commissione avvisò che per

fare il servizio del dicastero di cancelleria un minor numero

di individui sia bastevole. Essa si trova poi tanto più confer-

mata in tale sentenza, dopo le osservazioni poc'anzi fatte

dall'onorevole deputato Pallieri, il quale fece il confronto

degl'impiegati che erano addetti al dicastero di cancelleria

nél 1843, con quello di coloro che vi sono ascritti nel 1831.

A cagione dell'amministrazione del personale e materiale

delle carceri giudiziarie, che era stato posto sotto le attri-

buzioni del Ministero di grazia e giustizia, si conobbe neces-

sario di accrescere il numero di otto impiegati ; ma ora che

col nuovo ordinamento le attribuzioni e la sovraintendenza

di queste carceri giudiziarie, non meno in ordine al perso-

nale che all'amministrazione di quanto è necessario per le

medesime, sotto ogni rapporto vennero di bel nuovo collo-

cate sotto la dipendenza del ministro degli interni, pare che

la stessa diminuzione che aveva luogo nel 1849 possa aver

luogo anche in oggi. Ora, facendosi la deduzione di questi

otto impiegati, e riducendoli al numero di trentuno, come

erano nel 1849, si ha la diminuzione di 22,300 lire, se si

toglieranno cioè un capo di divisione, un capo sezione, due

segretari, due sotto-segretari, un applicato ed uno scrivano.

La Commissione adunque non riducendo che di lire 20,700,

stima che si lasci ancora un margine sufficiente al signor mi-

nistro per l'amministrazione del proprio ufficio.

SICCARM, ministro di grazia è giustizia. Io ripeterò

alla Camera l'osservazione che ho già avuto l'onore di farle;

non aggiunsi al numero degl'impiegati nel Ministero fuorché

un solo scrivano; del resto la condizione del personale è tale

¿hiei&i'm isb «qloa alteb sn9q I

Credo però sia nata qualche confusione nel numero degli

impiegati, dacché nel 1850 fossero ancora inscritti gii sti-

pendi dei referendari i quali ne furono poi tolti.

Del resto 1'aamentD degl'impiegati non è puntò avvenuto

per occasione del regolamento che trasferiva alla cancel-

leria l'ispezione sulle carceri, In ragione di queste nuove

attribuzioni non seguì nessuna aggiùnta , non seguì altra

modificazione che quella della creazione di un nuovo posto

di capo di divisione, -b tesamoiq oooml ìd sdo hJLs bs I

L'esperienza mi dice che il numero Jegl'implegàti, quale

si trova attualmente alla cancelleria, non è punto eccessivo.

La Camera riconoscerà con me, che nel corso ordinario degli

affari avvengono parecchi accidenti che scemano il concorso

degl'impiegati nei lavori occorrenti, ed anche a questi casi

straordinari si deve necessariamente pensare nel determi-

nare il numeroiìrreCfss^ft©^ é|Is sisaiuiiaioD ih aiooól idds

Stabilito poi, come io credo di poter affermare, che non

vi è eccesso nel numero degl'impiegati al dicastero della

grande cancelleria, non vi sarebbe altra maniera di riduzione

che quella la quale si facesse cadere sugli stipendi. Ora io

dico, nella pianta che ho avuto l'onore di comunicare alia

Commissione, ho procurato di recare questi stipendi gra-

datamente alla stessa misura a cui si trovano negli altri

jdasasfeecifs! ina isq Moigfii bì slsàm é omaiai'Ilsb oialgmiM

faiìQUI-pes, relatore. Io convengo perfettamente con

quanto ha detto il signor ministro, che riguardo al numero

degl'impiegati, come erano 39 nel bilancio del 1850, siano

pure 39 in quello del 1851. La mia osservazione era che

nei bilanci antecedenti, invece di 39 gl'impiegati erano pre-

cisamente in numero di 31. In ordinerei, agli, stipendi,

la Commissione è stata di avviso, che ben lungi dal dover

diminuire, lo stipendio a nessuno fra gl'impiegati era bea

giusto che si portassero quelli del dicastero di grazia e giu-

stizia al parallelo degli altri che sono negli altri Ministeri

in proporzione della rispettiva qualificazione e dei loro ser-

vizi, Riguardo però al numero* pensò la Commissione che

nel Ministero dei lavori pubblici sono soli 22 impiegati ;

ed in quello di agricoltura e commercio soli 14 ; ed in

conseguenza essendo assai maggiore il numero degl'impie-

gati nel Ministero di grazia e giustizia, abbenche maggior«

sia il numero degli uffici occorrenti in quel dicastero, parve

>ittfMÀfifi&> sii» oJ£Difiiftì303.,od odo fil/àdfij site?! .oib/miJg

La differenza della cifra consisté in ciò, che sebbene il nu-

mero fosse eguale nel bilancio del 1850, ed in quello del 1851,

pure i capi di divisione nel bilancio del 1850 erano fissati

da 3,500 a lire 4500, e in quello del 1851 sono fissati tutti

a 4500; i capi di sezione erano calcolati da 3000 a 3400,

mentre in quello del 1851 sono portati a 3500 caduno ; i se-

gretari erano calcolati da lire 2000 a 2500, ed oggi sono por-

tati a 3000; i sotto-segretari erano bilanciati a 1900, ed ora

sono pagati a 2500. Per conseguenza la Commissione non ha

fatto difficoltà in quanto all'accrescimento dello stipendio de-

gl'impiegati, perchè ha riconosciuto giustissimo che, quando

si tratta d'Impiegati che lavorano, impiegati ai quali si attri-

buisce una qualità, debbono sicuramente essere retribuii se-

condo la qualità che hanno in quell'ufficio. In ordine al nu-

mero si sono fatte alcune riflessioni ; si è detto di ridurlo

a 31, eoa la riduzione di 8 impiegati^ che porterebbero la

somma di lire 22j300, e con quesfa riduzione è evidente che

ne rimane ancora un numero sufficiente al Ministero, onde

la sua amministrazione non abbia a soffrirne incaglio.

PKfggiiHENTE. La parola è al deputato Pallieri.

; PAKiiiiERi. Ho chiesta la parola unicamente per dare la

prova della perfetta esattezza di quanto ho avuto l'onore di

enunciare intorno l'aumento di otto impiegati apparènte dal

bilancio del 1850 in confronto di quello del 1849.

La prova sarà facile, pronta e sicura, avendo alle mani i

f®fe9£teifitiabiJspiq£ni e ie9b oismun Js snibio ni sds olIsb

Nel primo articolodella prima categoria del bilancio del 1849

sta scritto : Sclopis di Salerano conte Federico, guardasigilli

ecc. ; viene all'articolo 2 il primo ufficiale; poi seguono tutti

gli altri impiegati, l'ultimo dei quali si trova all'articolo 33.

Ora, se da 33 si sottraggono 2, cioè gli articoli risguardanti

al ministro ed al primo ufficiale, restano 31 sano <| iaggffgf

Nel bilàncio del 1850 il ministro ed il primo ufficiale sono

egj®ÌtHettte contemplati nei primi due articoli primadella



no 

C AME RA D EI DE P U T ATI — S ES S IONE DEL  1 8 5 1 

c a t e g o r ia; ¡ 39 s e gue nti a r t ic o li c o mpr e ndo no tu t ti g ii a lt ri 

imp ie g a t i. 

Eppe r t a n t o, se è ve ro che 8 è la d iffe re nza fr a 59 e 5 1, 

e g li è p ur  ve ro che vi fu nel b ila nc io del 1850 un a ume n to 

di 8 imp ie ga ti r is pe t t iva me nte a que llo del 1 8 4 9. 

E s iccome io non mi im m a g in a va che que s t ' a ume n to di im-

p ie ga ti fosse s ta to s pe r a to s e nza m o t iv o, io lo a t t r ibu iva na-

t u r a lm e n te a ll ' a ume n to di la voro de r iva nte da lie ma te r ie con-

c e r ne nti a lle carce ri g iud iz ià r ie, t a n to p iù che il r e la t ivo de-

c r e to, e ma na to in da t a, come g ià d is s i, del 9 di agos to 1849, 

ave va pe r c iò p r e c e duto di p iù di t re me si la, fo r ma zione del 

b ila nc io del 1850, che po r ta la da ta del 17 di no ve mbre 1849. 

Or a, cessata nuo va me nte la c ompe te nza de lla g r an cance l-

le r ia r is pe t to a lle c a r c e r i, se g li im p ie g a li ve nis s e ro r ido t ti 

a 3 1, e cce de re bbe ro il nume ro effettivo de g li imp ie g a ti is c r it ti 

ne lla p r ima ca te gor ia del b ila nc io del 1 8 4 9, g iacché in va ri 

a r t ic o li de lla me de s ima non si ve ggono che N. N. il che di-

mos t ra che ne lla p ia n ta no r ma le s a re bbe forse ancora ecces-

s ivo il n um e ro di 31 imp ie g a t i. 

La onde pe rs is to nel s e n t ime nto che ho a vu to l ' o no re di 

e s te r na re s u lla conve nie nza di s ta b ilire in lir e 1 0 9 ,8 50 la ci-

fr a di que s ta c a te gor ia, g ius ta la pr opos ta de lla Commis s ione. 

sacelli»!, ministro di grazia e giustizia. P r ima de lla 

fo r ma zione del b ila nc io del 1850 il d icas te ro de lla cance l-

le r ia t r ovavasi s us s id ia to da ll' ope ra di pa r e cchi r e fe r e nda ri 

i q ua li a t te nde va no pr e c is a me nte ad una pa r te del lavoro 

che cade a t t ua lme n te s ug li a lt ri imp ie g a t i. Og nuno sa che i 

r e fe r e nda ri si occupavano de lle r e la z ion i, de lle d o ma nd e, e  

de g li a ffa ri che per  d is pos izione di le ggi o di r e go la me nti do-

ve va no esse re tras me s si a lla de libe r a zione del Cons ig lio di S ta to, 

e t r a las c io che a lc uni anche di que s ti r e fe r e nda ri si occupa-

va no di a ffa ri che lo ro ve n iva no s pe c ia lme nte d is t r ibu iti dal 

capo del d icas te r o. Dei r e fe r e nda ri a pp lic a ti a lla cance lle r ia 

o ra n on ve ne ha p iù che un o. , „  , 

Ce s s ato i l n u m e ro di o t to c o lla bo r a t o r i, ne ce s s a r iame nte  

g li a lt ri imp ie g a ti si t r ova va no g r a va ti di un nuo vo pe s o; ed 

io c r e do che que s to s ia s ta to i l ve ro mo t ivo da cui l'ono r e vo le  

m io pre de ce s s ore fu indo t to ad a gg iunge re un nume ro di im-

p ie ga ti al nume ro pr e e s is te nte. 

Que s ta r a g io ne, o s ig no r i, dura tu t to ra : q u in di io c r e do che  

n on vi s ia mo t ivo per  s ce mare i l n u m e ro de g li imp ie ga ti oggi 

.e s is tè n te. n • h A - a 

Si fece pa r a gone t ra la cance lle r ia ed a lc uni a lt ri d ic a s te r i, 

a c c e nna ndo che i l n u m e ro anche r ido t to a lla c ifr a s ta b ilita 

da lla Commis s ione e cce de re bbe t u t t a v ia qua si de lla me tà 

que llo de g li imp ie g a ti e s is te nti in quei d ic a s te r i. Ma la Ca-

me ra c ompr e nde rà di le gg ie ri che vi de bbè esse re una pro-

po r z io ne e s atta t ra c ias cun d icas te r o, c o mpa r a t iva me nte a lia 

q ua n t ità de g li a ffa ri che s ono ne lle r is pe t t ive lo ro a t t r ibu-

z io n i; ed io c r e do che i l d icas te ro de lla g r a nde cance lle r ia il 

qua le abbr acc ia a t t r ibuz io ni vas t is s ime d iv ise in va ri r a mi che  

si r ife r is c ono, od al pe r s ona le g iud iz ia r io, od a lia le g is lazione, 

od al no t a r ia t o, od ag li a ffa ri e cc le s ias t ic i, s ia ve r a me nte uno 

dei p iù aggr ava ti Min is te r i. 

Ac c e nne rò a lla Came ra che nel s olo a nno 1850 a fflu ir ono 

al Min is te ro me de s imo c ir ca 2 0 ,4 76 a ffa r i. 

Da ppo ic hé le a t t r ib uz io ni r e la t ive al ma te r ia le ed al perso-

na le de lle ca rce ri e r a no pas s a te, in cons e gue nza de lle pa te nti 

del 1849 a lla g r a nde c a nc e lle r ia, io ve n iva anzi indo t to ne lla 

pe r s ua s ione c he, ove quel s is te ma avesse c o n t inua t o, a vr e bbe  

forse ne ce s s ita to ancora l' a g g iun ta di qua lc he im p ie g a t o; ma 

vo ll i a t te nde re il r is u lt a to de ll'e s pe r ie nza, e mi l im it a i a com-

pr e nde re ne lla tabe lla la c r e azione d 'un s ol pos to di capo di 

d iv is ione s e nza far  a lt re a gg iun te. ' b 0 ; 

La mia pe r s uas ione a d un q ue si è che que s to nume ro non 

è e cce s s ivo, s e para te anche le a t t r ib uz io ni che r ig ua r da no il 

ma t e r ia le ed il pe r s ona le de lle carce ri ; del r e s to, mi r ime t to 

al g iud iz io de lla Ca me r a. 

P A & E i i E R i . L'onor e vo le gua r da s ig illi ben sa c he, in forza 

de lle le t te ri pa te nti del 50 nove mbre 1 8 4 7, la Commis s ione di 

cance lle r ia cessò da lle s ue funz ioni il 1 di ma gg io 1 8 4 8, e che  

i r e fe r e nda ri che la c ompone va no dove t te ro esse re imp ie g a ti 

ne g li uffiz i ge ne r a li od in a lt ro servizio giudiziario. 

Or a, i l b ila nc io del 1849 ha la da ta, come ho ind ic a t o, del 

50 ma gg io 1848 Ne s s una va r ia z ione, a d u n q u e, c on la me no ma 

modificazione e bbe luogo r is pe t to ai r e fe r e nda ri ne ll' in t e r-

va llo de corso t ra la fo r ma zione dei b ila nc io del 1849 e la for-

ma zione del b ila nc io del 1850. 

Mi ha s orpre so il s e nt ire dal s ignor  m in is t r o, che i re fe re n-

da ri dopo il 1° ma gg io 1848, lavoras s e ro per  c onto e come 

imp ie ga ti del Min is te r o. Non ignoro che u no di essi occupa o ra 

un pos to nel Min is te r o, ma le s ue inc ombe nze s ono que lle di 

un imp ie ga to o r d in a r io, come t u t ti g li a lt ri ; nè c e r ta me nte  

s ono esclusi i r e fe r e nda ri dal d ive n ire imp ie ga ti del Min is te ro 

di g r a zia e g ius t iz ia ; q u in di que s t ' imp ie g a to si t r ova ne lla 

s tessa c ond iz ione de g li a lt r i, poco impo r ta che s ia s ta to o non 

s ia s ta to r e fe r e nda r io. 

Os s e rve rò ancora che l' un ica d iffe re nza r ig ua r do ai re fe-

r e nda ri t ra que s to ed i p r e c e de nti b ila nc i, s ta in c iò che i 

lo r o s t ipe nd i, i qua li e r a no is c r it ti per  lo a dd ie t ro ne lla prima 

c a te gor ia, pas s a rono in t e g r a lme n te nel 1851 a lla ca te gor ia 

dei Trattenimenti d'aspettativa. 

Ond 'è c he, s us s is te ndo p ie na me n te le r a g io ni da me ad-

do t te ,s e mpre p iù mi c onfe r mo ne ll'a vv iso che ho a vuto l' o no re  

di s p ie ga re a s os te gno de lla propos ta de lla Commis s ione. 

P RE SI DE N T E . Abb ia mo a d un q ue due p r o po s iz io n i, que lla 

de lla Commis s ione che po r ta la r iduz io ne di lir e 2 0 ,0 00 su 

que s ta c a te gor ia, e que lla del m in is t r o, che po r te r e bbe que s ta 

r id uz io ne a s ole lir e 7 5 0 0. 

Me t to ai vo ti la pr opos ta de lla Commis s ione. 

Chi in t e nde di a p p r o v a r la, vog lia a lza r s i. 

(È a pp r o va t a .) 

La ca te gor ia a d u n q ue re s ta r ido t ta a lir e 1 0 4 ,8 5 0. 

Vie ne la ca te gor ia s e conda, Spese d'ufficio, ca lco la te dal 

Min is te ro in lir e 15 m ila, e r it e nu te da lla Commis s ione ne lla 

s tessa s o mma. 

Se n iuno d o ma nda la pa r o la, la pongo ai vo t i. : 

(È a pp r o va t a .) 

Ca te gor ia te r za, Spese postali, po r ta te dal Minis te ro in lir e  

2 8 ,5 0 0. La Commis s ione r idus se que s ta s omma di lir e 8 5 00 

e p o r tò la s omma a lir e 2 0 ,0 0 0. 

F AL QI I I - P B B , relatore. Que s ta è una nuova ca te gor ia che  

si è per  la s e conda vo lta s tanzia ta nel b ila nc io 1851. e c iò in 

s e guito a lle de libe r a zioni che si e r a no pre se da lla Commis-

s ione del b ila nc io, ed ai s ugge r ime nti fa t ti dal Min is te r o. . 

La vos tra Commis s ione c ons ide r a ndo la d ive r s ità del di-

r it t o pos ta le in t r o do t to dopo la nuova le gge, ha g iud ic a to po-

ter  e s s e rvi luogo a qua lc he r id uz io ne, q u in di fece di c iò pa r o la 

al s ignor  m in is t r o; e gli fece s e nt ir e, che pote va farsi un'e co-

no mia di lir e 1500. Qua lun q ue fosse i l s e n t ime nto del s ignor 

m in is t r o, la Commis s ione pe rò ha c r e duto che dove s se esse re  

assai ma gg io re la r iduz io ne da• ope r i)r si in que s ta c a te gor ia, 

pe r chè essa r ifle t te va che la r iduz ione dei d ir it t i pos ta li in 

forza de lla nuova le gge e ra t a le, che tog lie va qua si un te rzo 

de lla s pe s a, q u in di si s a r e bbe dovuto r id u r re que s ta cate go-

r ia di 9500 lir e ; la Commis s ione c iò non os tante ha vo lu to 

a bbonda re po r ta ndo la a 2 0s0 00 lir e , pe r c hè nel caso che mag-

g io r i r is pa r mi si pote s s e ro o t t e ne r e, que s ti r ima ne va no in 
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fondo come residui, dimodoché l'erario non verrebbe a sof-
ferirne : se poi avvenisse che la cifra portata dalia Commis-
sione non fosse sufficiente, neppur questo n*on avrebbe alcun 
inconveniente, perchè il Ministero potrebbe chiedere alia Ca-
mera un credito suppletivo; quindi questa riduzione di lir e 
8500 non produce verun incaglio nel servizio. 

s i c c m b iv minùlrodi grazia e giustizia. Senza far grave 
difficolt à all'avviso delia Commissione, io credo che, quanto 
al ministero della cancelleria, il benefizio del nuovo sistema 
postale non potrà forse produrre quell'ampiezza di conse-
guenze, di risullamentiche entrarono nelle di lei previsioni. 

Occorre frequentemente ai tribunali che si trovano presso 
ai confini, di corrispondere per affari d'ufficio coi tribunali 
esteri degli Stati finitimi;  ciò avviene specialmente negli 
affari criminali. 

Ora, per queste relazioni tra tribunali nazionali« tribunali 
esteri che si fanno direttamente per maggiore speditezza nel-
l'andamento di affari talvolta urgentissimi,in queste relazioni, 
dico, non potrà avere influenza la nuova legge. 

Ad ogni modo, poiché si tratta di una spesa a calcolo, se 
baslerà, tanto meglio; se non basterà, il Ministèro si riserva 
di domandare un supplemento alla Camera. 

PKESIMEWTE. Pongo ai voti la riduzione proposta dalla 
.• Commissione. ssflSTJiiiD 9di*  enbaas m w i s a eu 

(È approvata.) 
La categoria resta così fissata in lir e 20,000. 
Categoria h. Magistrato di Cassazione (Personale). Spesa 

proposta dal Ministero in lir e 227,600, e ridotta dalla Com-
missione di lir e 9700 e così proposta ora nella cifra di 

• 218,600?lire. < - • ^oostSìboìi im Mq s i q o m . s i j ab j 

«BIGLIETTI. Credo necessario di fissare l'attenzione della 
Camera sopra un fatto il quale ci si offre in queste categorie, 
e che vedremo successivamente più volte riprodotto. La Ca-
mera,'cioè-, deliberando sulla proposta di legge fatta dall'ono-
revole Demarchi, stimò di fissare il  maximum degli stipendi 
nella somma di lir e 15 mila. 

Io confesso di non aver dato il voto favorevole a que-
sta proposta, non perchè credessi che l'accennata somma non 
fosse bastevole per l'opera che si presta da qualsiasi impie-
gato, ma perchè siffatta limitazione impediva la gradazione 
che si debbe fare negli stipendi dei pubblici funzionari ; que-
sto mio timore lo veggo avverarsi nei singoli bilanci, e se-
gnatamente in quello su cui cade ora la discussione. 

La Commissione applicando quella pratica, ha ridotto a 
lir e 15 mila lo stipendio di lir e 22,000 di cui godeva sinora 
il primo presidente del magistrato di cassazione, ed esten-
dendo questo medesimo principio a tutti gli altri stipendi che 
eccedono la somma di lir e 15 mila, ha fatto sì che d'ora in-
nanzi perceveranno eguale stipendio tanto il primo presidente 
del magistrato di Cassazione, quanto i primi presidenti dei ma-
gistrati d'Appello. Ora, come bene può scorgere la Camera, 
tal cosa « affatto sconveniente; imperocché, se questi presi-
denti hanno grado e diritt i diversi, anche per ciò che concerne 
l'ammontare dello stipendio, debb'essere diversa la loro con-
^ iSBi ì fc^ìspt Ì f fà.9^3 ìlgs ; oilginun ioagta !b j 

Oltracciò, dalla applicazione di quel principio ne verrebbe 
pure quest'altro non lieve inconveniente, che cioè si trove-
rebbero nello stesso ufficio impiegati di un grado inferiore i 
quali avrebbero uno stipendio eguale, o quasi eguale a quello 
TftflftM^QIhifitìBB 01
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Così, a cagion d'esempio, il primo presidènte del magistrato 
di Cassazione avrebbe lo stipendio di lir e 15 mila, mentre il 
secondo presidente avrebbe lir e 14 mila , e M mila lir e avrà 

La Camera ben vede quale distanza passa tra l'avvocato ge-
nerale ed il primo e secondo presidente del magistrato ; 
quindi se si adotta il principio che i! maximum degli stipendi 
debba essere di i54000 lire, è necessario che si stabilisca ad 
un tempo una gradazione, che cioè quello stipendio che prima 
era di 14,000 sia ora di lir e 8000 e così per gli altri. 

Questo è il motivo per cui io c r e d a li e la Camera debba, 
anzitutto, prendere una determinazione circa l'applicazione 
del principio contenuto nella legge Demarchi. 

Quanto alla mia opinione personale, essa è che questi sti-
pendi non debbano ridursi, e ne adduco la ragionò." ... 

Ho già avvertito da principio come sia assolutamente ne-
cessario mantenere una gradazione anche relativamente agli 
stipendi ; laonde qualora si conceda che la somma, per esèm-
pio di lir e M,000, colla quale sono retribuiti l'avvocato ge-
nerale ed il secondo presidente, non sia eccessiva, sarà pur 
necessario che il primo presidente abbia uno stipendio eguale 
a quello di cui sinora ha goduto. Io invito quindi la Camera 
a fissare la sua attenzione su questo fatto, riservandomi fare 
a suo tempo una proposta a quest'oggetto. 

g i o i " r o PISTOR. Signori, egli vi era un giudice il quale 
temeva tanto la taccia di parzialità, che dava ognora perduta 
la causa agli amici suoi, lo non imiterò quel giudice ora che 
imprendo a difendere sopra questo terreno la causa dei ma-
gistrati, fra i quali ho menati gli anni più fioriti  della vita, 
e coi quali forte mi duole di non aver potuto per cagioni a f-
fatto da me indipendenti più lungamente conversare. , 

Senza speranze, senza timori, io sono fuori del caso di 
quell'antico consolo Pretestato, il quale a quanti lo consi-
gliavano di arrendersi alla fede verace, rispondeva : « fatemi 
vescovo di Roma, ed io mi farò cristiano. » (I lar i tà ) . 

Dopo questa protestazione, voi potete stare certi che io 
esaminerò la questione, anziché colla vivacità del settario, 
colla prudenza del legislatore.', .. r . , » 

È primissimo riguardo di un legislatore, quale egli è, la 
giustizia. E può egli mai essere giusto quello che sia contro 
un patto o tacito od espresso? Or bene , e che è egli mai un 
offici o pubblico, se non se un contratto bilaterale a titolo 
oneroso tra il Governo che chiama un cittadino (Mormorio a 
sinistra) con certi patti a quel dato ufficio, ed il cittadino che 
lo accetta ? 

Poscia che adunque l'uomo ha logorata mezza la sua vita 
per farsi una posizione sociale, sarà egli giusto, sarà ragio-
nevole che finisca nel lutto la sua nobile carriera? e che tanto 
più perda delle umane consolazioni, quanto più si appressa 
a lui la vera libertà, la sola libertà, terribile eguaglianza, la 

I m on e? <vt«iVh nii«un!i9-«ilBiis?s anoisioa 
Ma vi ha un altro fatto ancora che rende vieppiù manife-

sta l'ingiustizia di questo provvedimento, ed è l'abolizióne 
de' lucri avventizi della carica. Quando nel settembre, io 
credo, del 1827, si cassava quel vituperio delle sportu'e, 
norma e regola degli stipendi fu quello che gli ufficiali della 
toga lucravano, e ognuno di noi sa che vi aveva tal senatore 
che poteva fare assegnamento sopra dieci o dodicimila lire. 

E poiché abbiamo di tanto attenuata la retribuzione, di 
"questi ufficiali , l'assottigliereino noi ancora ? Vogliamo noi 
urtare tanti interessi? sconcertare tante famiglie? rompere 
tanti impegni contralti sulla fede che sia quaggiù maggiore, 
la fede di probi e leali Governi? „ . 9nóìasu?isa 

E per qua! vantaggio, o signori? Per lir e 18 mila! 
Né alcuno qui mi dica : voi ponete in bilancia l'onore, voi 

pesate l'onore a peso d'oro e d'argento. Signori no : tutto 
l'oro che è sotto la luna non basta a retribuire l'opera di un 
egregio magistrato, come non varrebbe a comprare la mente 
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di D'Àugesseau, o di un presidente Molè. Ma pure tutto quag-
giù si riduce a moneta, tranne la virtù: e voi certo non re-
tribuirete il generale dell'esercito, come retribuite il soldato 
gregario. Lo Stato riconosce i suoi ufficiali in proporzione 
della dignità, dell'importanza, della gravità dell'ufficio, della 
difficoltà di pervenir a quel dato grado. La quistione adun-
que si riduce a vedere se coloro che sono in cima alla pira-
mide giudiziaria, che in tutto lo Stato sono sei. si debbano 
d'ora in poi riconoscere meno degnamente di quello che sieno 
stati riconosciuti per lo passato. 

Quale, o signori, ne sarà l'utilità? Ne andrà forse meglio il 
servigio dello Stato, quando un primo presidente di una Corte 
di appello non potrà porsi in posizione eguale a quella di un 
mediocre patrocinatore di cause? (Rumori dalla sinistra) 

E chi verrà d'or innanzi a' primi seggi della magistratara? 
Piglieranno gli alti uffici della toga coloro nei quali vive la 
fiamma divina dell'ingegno, o'ppure l'aristocrazia, la ricca, 
ma pur talvolta inetta aristocrazia del sangue? 

Io guardo ancora, o signori3 la questione sotto un altro 
aspetto, dirò così, politico. 

Classe possentissima la magistratura : vorrò io menomarla 
nella estimazione dei popoli? Classe dalla quale più che da 
ogni altra dipende la pubblica felicità : e quale studio di par-
simonia mi stringe a usare grettezza con essa? 

Signori, assai cose abbiamo qui udite della magistratura, 
nè io qui vengo (tolgalo il cielo !) a difendere gli errori o i 
delitti suoi. 

Parla di sé la giustizia e dice : sono ignara di piegarmi, 
non mi muovo a favore nè a prezzo. Pure (negarlo che giova?) 
furono e sono deboli magistrati, i quali la fanno apparire van-
tatrice e menzognera. 

Eglino non ebbono forse spiriti illiberali e ferrei. Ma eglino 
furono ingiusti della ingiustizia di colui che disse: « Mondo 
10 sono del sangue di costui, vedetevel voi. » Ma il codardo 
dovea vedervi egli stesso ! 

E ben vide il debito sue una parte notevole della nostra 
magistratura ; e qui son ben lieto di potere dinanzi al Parla-
mento e dinanzi al paese propalare una gloria vera, una gloria 
grande della magistratura della patria mia. 

Noi gemevamo sotto la violenza, o se la frase paia forte, 
sotto la pressione di uu ministro onnipotente, il quale avrebbe 
forse meglio giovato alla patria sua se non avesse avuta la 
mala ventura di quel soperchio della fortuna che guasta ta-
lora gli uomini migliori. 

Instava la presenza di un uomo il quale negli atti, nelle 
parole, nelle relazioni officiali, pelle famigliari conversazioni 
diceva: « Io sono comandante e comando, governatore e go-
verno, viceré, e vo' regnare. « Si voleva estendere all' isola i 
giudizi statari del 1833, e quell'uomo nell'ebrezza della sua 
potenza (io stesso l'udiva) minacciava la collera del re e la 
dissoluzione di tutto il corpo. Ebbene , o signori, il magi-
strato conobbe il debito suo, stette saldo nella sicura co-
scienza, e se nell'isola non s'abbarbicò la tirannide con tutto 
11 suo orribile satellizio, alla fermezza di quella magistratura 

• oHi 4ì$Ì9dp-19<* eddeiioa ie orto jsvouìi 9nGii£xxinssiofJ?4fin 1 
I'Urattanlo fra gli encomii generosi dati alla magistratura 

dal signor guardasigilli e le gravi censure dei deputati Car-
quet, Parent, Sineo, Louaraz e Brofferio, io trovo che tutti 
possiamo convenire in tre veri. II primo è che se la storia 
registrerà i nomi dei deboli magistrati, ricorderà ancora i 
nomi di coloro che furono forti operatori di giustizia. L'altro 
è il gran conto in che il Parlamento tiene la magistratura, 
imperocché noi tutti vogliamo non solo che sia netta da ogni 
macchia di delitto, ma che sia pur anco immune da sospetti. 

E certo non vi ha nessuno ohe debba quaggiù ritrarre l'im-
magine della divinità meglio di coloro i quali furono chiamati 
dèi della terra. L'ultimo vero è come bisogni provvedere 
acciocché la magistratura non cada e non resti in mano di 
coloro i quali con turpi fatti talvolta la disonorano. 

Ed è io favore dei magistrati egregi ch'io vi parlo, o signori. 
Che se anco non vogliate seguitare al tutto il mio consiglio, 
seguitelo, vi prego, almeno in questo, nel rispettare cioè le 
posizioni acquistate. 

Se voi volete libertà vera, salda, durevole, accettate, quando 
non vi sia intrinseca ingiustizia, l'eredità del passato anche 
senza benefizio d'inventario. Il dispotismo riconosce i debiti 
del p'assato: e non vorremo noi riconoscerli? 

A me non piacciono i grandi ed improvvisi scuotimenti. 
Perdonatemi. Il liberalismo che precipita gli avvenimenti e 
non tien conto delle resistenze, parmi troppo simile al libe-
ralismo del cannone, che tutto adegua, perchè io possa amarlo 
grandemente. ì 0 ; s 

Ricordate che a riordinare uno Stato ci vuole tempo, sa-
viezza, e soprattutto pazienza; e ricordate che la pazienza è 
una virtù repubblicana. (Ilarità) 

Se volete ridurre, riducete per l'avvenire, salvo poi all'av-
venire di provvedere a se stesso. Ma non si guardi mai in-
dietro la libertà per timore che le avvenga come alla curiosa 
donna della Pentapoli. 

Un'altra, un'ultima volta ancora, o signori, rispettate le 
posizioni acquistate. La vera politica, la sola vera politica è 
la giustizia, e (notate il concetto) il primo di tutti gl'interessi 
pubblici si è quello di rispettare gl'interessi privati. (Bravo ! 
dalla destra) 

mei<IìA.ì«Jl. Prima di approfittare della parola farò un au-
gurio all'onorovole Siotto-Pintor, augurio ch'egli non vorrà 
rifiutare ; ed è di augurargli il lutto e la miseria di 15,0001ire 
di stipendio. (Ilarità) Io non credo che ad esso, al quale sicu-
ramente ardeva la favilla del genio, quando intraprese la no-
bile carriera della magistratura, sia venuto in pensiero nel-
I'intraprenderla il freddo calcolo se col tempo l'alto impiego 
della magistratura alla quale sarebbe pervenuto gli avrebbe 
fruttato o dieci, o quindici, o trenta mila lire; ma esso en-
trava nella nobile carriera della magistratura per servire al 
suo paese e per far sì che i suoi talenti fossero utili alla sua 
patria, e così credo facciano tutti coloro i quali intraprendono 
la medesima carriera. Ciò nullameno io non posso che rima-
nere sorpreso di quella considerazione che faceva l'onorévole 
deputato Miglietti, considerazione che non mi era sfuggita 
alia lettura del lavoro della Commissione, cioè della riduzione 
dello stipendio fatta al primo presidente della Corte di cassa-
zione, e non agli altri. ; £TO0)jb3 j 

higiìIktt i . Fu ridotto anche quello degli altri presidenti. 
bkeijIjANA. In questa circostanza, checché ne dicano co-

loro che non vorrebbero si potesse parlare di persone assenti, 
io voglio da questa tribuna far plauso al primo presidente di 
cassazione il quale, forse unico nello Stato, conscio dei biso-
gni della nazione, prendeva spontaneamente la nobile deter-
minazione di rinunciare ad una parte del vistoso stipendio a 
beneficio del nostro erario. Io sono fra coloro che hanno vo-
tato pel progetto di legge Demarchi, ed intendo star fermo 
nel principio adottato. Ma ini pare che vi possa essere un 
mezzo di transazione sul conto di questo primo magistrato,ed 
è quello di fissare la somma annuale di stipendio a sole lire 
15,000 come vuole la Commissione, e di assegnargli lire 
8000 a titolo di rappresentanza, e.questa norma la proporrei 
successivamente venendo in votazione le altre categorie per 
gli altri capi di tutti gli altri magistrati. 
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E tanto più insisto in ciò che è necessaria una diminuzione 
negli stipendi dei primi presidenti, lasciando ad essi un au- * 
mento a titolo puramente di rappresentanza, inquantoché 
n o n siamo lungi dal momento che sarà presentato nella r i -
forma giudiziaria alla nostra sanzione il principio di eguagliare 
-a quello dei magistrati gli stipendi dei Pubblico Ministero, 
per cui gli avvocati generali verrebbero ad avere eguale trat-
tamento a quello dei primi presidenti, ed è allora che la Ca-
mera troverà giusta questa misura, poiché allora dovrebbe 
aggravare l 'erario, senza che sia richiesto dalla giustizia. Il 
primo presidente, come capo, volere o non volere, ha sem-
pre delle spese di rappresentanza: se queste le ¡richiudiamo 
nello stipendio, noi dovremo poi dare, nell'egualizzare gli 
stipendi, un assegnamento maggiore al Pubblico Ministero, 
che aì capo del magistrato, poiché quello avrebbe uguale sti-
pendio di questo, senza avere gli onori inerenti all'ufficio dei 
capi della magistratura. 

Io quindi adotterei il principio di star fermo alla delibera-
zione presa sul progetto di legge Demarchi ; e per particolare 
circostanza si potrebbe fissare al primo magistrato della Corte 
di cassazióne una somma di lir e 5000 a titolo di rappresen-
tanza, restando fermo lo stipendio di lir e 18,000. 

RICCARDI, ministro di grazia e giustizia. Io mi associo 
interamente ai voti manifestati dall'onorevole deputato Mi-

aglietti, e dal signor deputato Siotto-Pintor ; io credo che lo 
stipendio attualmente assegnato al primo presidente del ma-
gistrato di Cassazione non sia in se stesso eccessivo. 

Mi è avviso altresì che se si deve fare una gradazione di 
stipendi per modo che non debbano discendere ad una somma 
eccessivamente tenue, e sia equa la proporzione per tutti, 
non sarebbe collocato a bastante altezza il punto da cui do-

r r e b be discendere la gradarione, quando lo stipendio pel 
primo grado della magistratura venisse recato a lir e 15,000: 
credo poi altresì che l'economia non sarebbe di gran rilievo, 
perchè !a gradazione diminuente non potrebbe avere una 
grande estensione: imperocché, a cagion d'esempio, non si 
potrebbero scemare gli stipendi né dei consiglieri di Cassa-

azione, né dei consiglieri d'Appello, senza ridurli a troppo 
9csfclHi, ^ ö f i F 9 7 1 9* ! alsup ßtls sniifiTléf^eoi ßibb j 

Ma quand'anche la Camera inclinasse io un avviso disforme 
dal mio, e da quello espresso dagli onorevoli preopinanti, mi 
parrebbe atto di giustizia che questa diminuzione non colpisse, 
le posizioni esistenti. 

Signori, la Camera vuole sicuramente le economie, le vuole 
quali l'esigono i tempi, strette, severe, inesorabili, e il Mi-
nistero le vuole con lei, ma tutti, senza dubbio, le vogliamo 
giuste e conformi all'equità. 01?}'?£^ ß m i ' 3 ' ¿Ufi 

Quanto all'avvenire, esso è necessariamente in balìa del 
legislatore; la Camera userà la libera facoltà che ha sull'av-
venire, entro quei limit i giusti, temperat i, ragionévoli, 

i quali nulla vi può essére di veramente buono e per-
' manentê "19ii 'f  9'Iß{ 'Iß<l 9889ÌJòq i?. o iaddimo? non Brio gioì j 

Ma, il passato, o signori, éssòAa create delle posizioni, è 
stato fondamento di calcoli, di speranza che la legge autoriz-
zava e che la legge stessa, a mio avviso, deve rispettarê il 
sovvertire ad un tratto questi calcoli, il sovvertire quéste 
speranze, e ciò senza che si abbia neppure il vantaggio di 
una economia che possa dirsi ragguardevole, so credo che 
sarebbe transizione eccessivamente violenta. 

Io mi ricordo, o signori, che pel passato, prima dello Sta-
tuto, accadde più volte di diminuire gli stipendi delle cariche. 

Che cosa si faceva dal Governo in quelle congiunture? 
Si assegnava un'annualità alla persona del titolare, affinchè 

gli tenesse luojgo della parte di stipendio di cui veniva pri-
JÌBiJej§sm h l i s i l 8 iJJol ih rqso hi ì f i l r g | 

vato provvisoriamente, cioè sino a che l'impiegato avesse otte-
nuto un impiego con stipendio corrispondente a quello delia 
carica di cui l 'emolumento era stato diminuito. 

Io non dico che questa maniera d'assegnamenti fosse con-
forme ad una perfetta regolarità di un sistema finanziario; io 
dico che in questa materia versava anche l 'arbitrio, e che 
ogni arbitrio debb'essere escluso, quando si tratta di rego-
lare la condizione degli impiegati; ma vi ravviso nondimeno 
un principio di giustizia, un principio d'equità, che merita la 
più alta considerazione. 

Un paese, o signori, che ha certamente tutte le nostre sim-
patie, un paese il quale ebbe anch'esso una transizione poli-
tica ed una guerra da cui gli derivò il peso di oltre 400 mi-
lioni di debito; un paese il quale è noto in ¡special modo per 
la regolarità della sua amministrazione e per quella stretta 
regèla d'economia con cui debb'essere amministrata la pe-
cunia pubblica, voglio dire il Belgio, in una discussione re-
centissima, in cui si trattava di recar alcune economie nel 
suo bilancio, proclamò altamente il principio in forza di cui 
intendeva di rispettare le condizioni fatte, e le posizioni 
create. 

sasiEO. Domando la parola. 
s i c c a k d v, ministro di grazia e giustizia. Io stimo, o 

signori, chvi cosiffatto esempio meriti di essere da voi imi-
tato. 

Io non difendo, come la Camera agevolmente scorge, l ' in-
teresse di persone; io propugno un principio che credo esat-
tamente consono all'equità. 

Se la Camera adottasse un principio opposto, la conseguenza 
non si rinchiuderebbe certamente nella stretta cerchia-degli 
impiegati di questa od altra categoria; ma, procedendosi di 
conseguenza in conseguenza, correremmo il girave rischio di 
sovvertire uno dei precipui fondamenti dei calcoli umani, la 
fiducia Bell'avvenire]05 Bistteuigfli glbb ¡itíiigai oqoií íi 

n i R*:vKBi . Io intendo di spiegare il mio voto relativa-
mente alla proposta riduzione degli stipendi dei magistrati 
che eccedono il limit e di 15,000 lire. 

Io ho votata questa riduzione nella Commissione del bilan-
cio, per omàggio alla decisione presadalla Camera nella scorsa 
Sessione, relativamente alla proposta di legge così detta De-
marchi, leggo però, alla quale, non solo io non ho dato il 
mio voto, ma contro la quale ho in allora parlato. Io quindi 
dichiaro che si è unicamente pel motivo anzidetto e per non 
risvegliare questioni interminabili della stessa natura che io 
ho votato in questo senso; ma in principio noti posso ricono-
scere che vi sia convenienza di mantenere eguaglianza di sti-
pendio frá i primi presidenti de' vari magistrati, e segnata-
mente fra il primo presidente della Corte di cassazione ed i 
primi presidenti delle Corti d'appello. 

; I lministro della giustizia ci disse ieri soltanto che avea 
un'organizzazione generale dell'ordine giudiziario che stava 
per presentare alla Camera? •0 CP00 ° " Í J Í 

Io parlando qui, non come membro della Commissione del 
bilancio, ma semplicemente come deputato, crederei, poiché 
il signor ministro ci ha assicurato che fra breve ci presenterà 
quest'organizzazione nuova, che si potrebbe per questo mo-
tivo prescindere dalla nduzione proposta, aspettando a de-
terminare in ordine a quanto sarà poi stabilito nel progetto 
che il ministro sta per presentarci. Concorderei subordinata-
mente colla proposta dell'onorevole Mellana, che stando fermi 
al principio ch'essa non debba eccedere le lir e 15,000, sia 
debito allogare allora a titolo di rappresentanza una somma 
in equa relazione collo stipendio stesso. 

s iNEO. Ho [domandato la parola per combattere i pvinci-
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pii , a mio avviso, t roppo generali che furono addotti dal l 'o-

norevole guardasigil l i. 

Io non vorrei che passasse senza r isposta, e fosse con ta-

cita adesione dalla Camera accettato, che non si possano mu-

tare le posizioni acquistate. 

Quando certe posizioni fu rono acquistate assolutamente a 

titol o gratu i to, senza nessuna specie di mer i to; quando uo-

mini che non hanno mai lavorato, che non lavoreranno mai, 

che non hanno mai fat to alcun bene allo Stato, e forse hanno 

fatto molto male, vengono a succhiare il bilancio dello Stato, 

io non veggo il motivo per cui si dovranno credere rivestiti 

di una irrevocabile prerogat iva. 

10 già sarò sempre pronto a votare per la r iduzione, se 

non per l 'annul lamento in tero delle loro pensioni. 

E come, signori, tanta pietà per posizioni gratu i tamente 

acquistate! quando ad un padre di famigl ia... 

m a n t e m jl Domando la parola. 

s i n e® . . .. il quale avrà appena lo stret to necessario, voi 

non credete ingiusto di domandare una par te della sua ren-

dita patr imoniale, alla quale r iduzione egli di certo, non si 

aspettava ? 

Anche il propr ietar io di una casa faceva i suoi calcoli per 

l 'educazione delia sua famiglia sulla rendi ta che la casa gli 

proouceva, eppure dopo tanti secoli, per cui la sua casa fu 

immune d ' impos ta, voi non avete creduto di potervi dispen-

sare dal votare, acciocché venga r idotta la sua rendi ta, gli 

sia scemata una parte delle sue ent ra te. È questa l a conse-

guenza necessaria della condizione delle cose. Nessuno potrà 

lagnarsi, salvo che, quando si t rat ta di imposte,si r iprodurrà 

sempre a r improvero dei signori ministri la violazione per-

manente dello Statuto in cui c i t rov iamo, giacché si stabili-

scono tuttodì imposte, senza proporzione colle ent rate di co-

loro che sono imposti, giacché il più delle volte s ' impóngono 

i bisogni e non le ricchezze. 

Se crediamo che pei; le necessità dello Stato si possano 

imporre le famiglie anche bisognose, si possa togliere l'obolo 

al povero, si possa r idur re quel poco di minestra che si dà 

al l 'orfanello (Susurro) (è questa s icuramente la conseguenza 

delle leggi che si sono votate); quando si è creduto di poter 

r idur re così il pane dei miseri, io non veggo perchè avremmo 

obbligo di r ispet tare certe posizioni senza nessun giusto titolo 

acquistate. 

Si debbe dire, o signori, delle pensioni ciò che si dice del-

l 'al ienazione dei beni dello Stato. Se 50 anni fa si fosse alie-

nato a titolo gratui to un fondo dello Stato, non avrebbe il 

ministro delle finanze l'obbligo di r ivendicarlo e di spogliare 

quella famiglia che l 'avesse per 50 anni posseduto. Pél tempo, 

dico, per cui non correva la prescrizione a danno del pub-

blico erar io? 

11 possessore può essere molestato per t rent 'armi, anche 

secondo prescrive il nostro Codice civil e pel possesso ; o l t re-

ché vi sono dei diritt i demaniali imprescrit t ibi l i, per la cui 

r ivendicazione il possessore può essere molestato anche dopo 

alcuni secoli. 

Vivendo noi sotto una legislazione che t iene così lieve 

conto del possesso, non so come si possa venire a muovere la 

pietà dei deputat i, dicendo che non bisogna toccare funzio-

nari padri di famiglia. Ma, o signori, queste considerazioni 

non mi conducono ad una conseguenza contrar ia a quella 

adottata dal signor guardasigil l i. Io lo debbo dire schietta-

mente : mi ha fatto pena-il vedere che la prima economia che 

si sia proposta si voglia fare a danno di chi occupa il pr imo 

seggio nella magistratura. Come? tanto r ispetto (ed io pure 

lo divido questo sent imento), tanto r ispetto per la magistra-

tura, e volete che le economie comincino da essa? Volete to-

gliere poche migliaia di l ir e a chi ha lavorato Uh o 50 anni 

pel vantaggio del paese, e lavorato davvero? perchè le pen-

sioni agli onesti magistrati non si danno gra tu i tamente; tut ti 

sanno quanta copia di studi e di lumi ci voglia per reggere 

degnamente un supremo magistrato di Cassazione. 

Signori, per me io credo di molta importanza il mantenere 

anche una certa ent i tà pecuniaria alla magistratura. 

Se Dio favorisce la causa dei popoli, verrà tempo in cui si 

pot ranno fare progressivamente r iduzioni sugli s t i pend i: 

ognuno capirà che il mer i to non consiste in un vano appa-

rato di lusso, e che questo apparato non accresce il mer i to, 

nè vi supplisce se manca: ma, signori, se le cose camminano 

secondo i voti e secondo gli er rori di cer tuni, io temo che 

possa ancora venire il giorno in cui avremo bisogno di invo-

care l'influenza politica della magist ratura. 

Io non darò il mio voto ad una r iduzione parziale, la 

quale viene a colpire, pr ima di ogni al tro il capo della pr ima 

magistratura del regno. 

Quando saranno ridotti gli altri impieghi, quando saranno 

soppresse tante pensioni senza titolo godute allora vedremo 

quali r iduzioni si dovranno fare allo stipendio del personale 

di Cassazione. 

Senza dubbio nel dicastero del signor guardasigil li vi sono 

grandissime economie a fa re; visono moltissimi impieghi che 

sono per fet tamente inuti l i , anzi ve ne sono molti la cui es i-

stenza è nociva. Se volete realmente fare delle economie, ne 

avrete tut to il campo, ed io non sarò forse l 'u l t imo a sugge-

r i r t e l e; ma intanto quest 'economia non la voto, approvando 

in tut to il mio animo il principio generale che era invocato, a 

mio avviso, molto inoppor tunamente dal signor guardasigi l l i. 

8 i l Ed L'osservazione che io intendo di fare non r iguarda 

punto il principio della legge Demarchi, che fu votato alla 

Camera, e che ora sento d isapprovato; ma r iguarda il p r in-

cipio ora emesso dal signor guardasigi l l i, che siano da farsi 

quel le economie solamente che appariscono più ragionevol i. 

Ora mi pare che questo principio possa cominciare ad ap-

plicarlo al l 'onorario che è posto in questa categoria pel se-

gretar io del magistrato di Cassazione, al quale ( incredibi le a 

d i r s i ! ) vien corr isposto lo st ipendio di l i r e 10,000. Mi 

vien detto essere a carico del segretar io del magistrato di Cas-

sazione i commessi spedizionieri : ma che al t ro sono questi 

commessi spedizionieri , .se non gli uscier i? E siccome questi 

uscieri l i vedo ret r ibui ti con uno stipendio fisso per gli a f-

fari che loro incombono, perciò io domanderei, sia a l l 'ono-

revole signor re latore della Commissione ? l i a al signor 

ministro, che mi sapessero dire quanto venga det ra t to dal-

l 'onoràr io stabilito al segretar io dèi magistrato di Cassa-

zione per sopperire a queste spése; che così, quando avremo 

dati precisi, potremo stabi l i re quella cifra che si st imerà con-

ven iente; poiché vi passa troppo divario t ra l 'onorario del 

segretar io del magistrato di Cassazione, e gli onorari dei se-

gretari degli altri magistral i, compresi pure quelli delle Corti 

di appello. 
: FiLQiii-PES, relatore. Nel r ispondere a quanto venne di 

osservare l 'onorevole preopinante, dirò che come re latore 

della Commissione non posso al lontanarmi daisent imento che 

già fu spiegato più volte dàlia maggioranza della Camera, circa 

i l principio di r iduzione per quegli impiegati il cui st ipendio 

eccedesse ìà cifra di 15,000 l i re. 

La Commissione ha dovuto r i tenere precisamentei questo 

pr incipio, e f u questo il solo motivo per cui si è detcrminata 

a r ipetere ciò aveva già detto nella relazione del b i lan-

cio 1850. ' 4 *• -5 " ••  
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Si erano fatte nel seno delia Commissione le osservazioni 

degli onorevoli preopinanti, ma la maggioranza non credette 

di deferirvi. 

In ordine poi al maggior assegnamento di cui parlava 

l'onorevole deputato Suiis, dirò che Io stipend o d«d segreta-

rio del magistrato di Cassazione si è calcolato in 1 0 , 0 0 0 lire 

perchè sono a suo carico le spese di soddisfazione dei com-

messi spedizionieri, che io credo in numero di k o 6, e che 

hanno un ufficio ben diverso dagli uscieri portati nel bilancio 

ed a carico dell'erario. 

A.RWUI«®'®- Debbo osservare che il segretario del magi-

strato di Cassazione, a termini delle patenti 27 novem-

bre Ì8i7, è obbligato a mantenere e stipendiare non gli 

uscieri, ma sibbene i commessi spedizionieri, col qual nome 

si intendono alcuni scritturali i quali a termini di quelle 

stesse patenti debbono essere cinque. 

SICCAKDI, ministro di grazia e giustizia. Debbo ancora 

fare presente all'onorevole signor preopinante, che oltre alle 

spese di questi spedizionieri che sono precisamente scrivani, 

e che ne fanno l'ufficio, si aggiungono a carico del segretario 

le spese d'ufficio, almeno nella massima parte, le quali sono 

pur esse di qualche considerazione, di modo che al capo di 

una^segreteria al certo importante, non può rimanere che 

uno stipendio, il quale si può considerare sufficiente, ma 

non è sicuramente eccessivo. Io attualmente non potrei pre-

cisare la somma che ne risulterebbe computando le spese de-

gli spedizionieri e quelle d'ufficio, ma se tutte queste spese si 

detraggono dalle 1 0 , 0 0 0 lire, certamente lo stipendio che 

ne verrebbe ai segretari non può dirsi sovrabbondante. 

FJLiiQCi-PKS. Per dare maggiore appagamento all'ono-

revole deputato Sulis, leggerò l'articolo della legge del 

26 ottobre 18&7, relativo al magistrato di Cassazione, nella 

parte appunto in cui si parla di segregari: 

« Vi saranno nei magistrati di Cassazione un segretario, due 

sottosegretari e sei commessi spedizionieri. Il segretario ed 
i sottosegretari saranno da noi nominati. 

« Il magistrato nominerà gli spedizionieri in una triplice 

nota di soggetti presentata dal segretario, che potrà rivo-

carlicon annuenza del primo presidente. » 

Basterà inoltre riconoscere le regie patenti del 27 novem-

bre 1847, e l'annessa tabella degli stipendi, per accertarsi 

che sono à carico del segretario questi commessi spedizio-

nieri. 

H I « I J I E T T I . IO non avea voluto portare la questione sul 

terreno dell'applicazione, ma intendevo solo di far notare 

come vi fosse conflitto fra due principii che la Camera vuole 

egualmente adottare. 

Vi è cioè un principio in dipendenza del quale la Camera 

vuole che tutti indistintamente gl'impiegati siano equamente 

retribuiti; vi è poi un altro principio, in dipendenza del 

quale questa retribuzione non deve eccedere le lire 15 mila. 

Ora, io dico, la Camera è sicuramente d'opinione che le re-

tribuzioni,, le quali si danno all'avvocato generale ed agli 

altri impiegati e segretari del magistrato di Cassazione e 

presso altri magistrati non sono eccessive. 

Posto che questo stipendio non sia eccessivo, ne viene per 

necessaria conseguenza che non può farsi l'applicazione del-

l'altro principio, che cioè il m a x i m u m dello stipendio di 

questo magistrato sia ridotto a lire 15 m i l a . ' 

Avrei desiderato che gli onorevoli preopinanti avessero ac-

cennato qualche modo di risolvere questa questione, giacché 

finora non vedo modo a ben definirla. 

Il signor Mellana proponeva che intanto fosse stanziata a 

titolo di stipendio la somma di lire 15 mila a vantaggio del 
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primo presidente dei magistrato di Cassazione, e che gli si 

assegnassero inoltre lire 5 0 0 0 a titolo di spese di rappre-

sentanza, il che /»aria bene in quanto nianterrebbesi una 

gradazione di stipendio tra esso e gli altri funzionari di 

grado inferiore dello stesso magistrato. 

Ma come faremo a mantenere questa medesima grada-

zione per gli altri magistrati, per i primi presidenti delle 

Corti di appello, e per lo stegso avvocalo generale presso il 

magistraio di Cassazione? 

Quanto poi alle osservazioni che si fecero intorno al se-

gretario della Cassazione, io, secondo già accennai, avrei 

creduto più opportuno che, risolta la questione che nasce 

dall'urto di quei due principii, si rimandasse alla Commis-

sione onde emettesse il suo voto a questo proposito. Dirò 

tuttavia che io credo che realmente quel segretario abbia 

uno .stipendio effettivo di lire 1 0 , 0 0 0 , in quantochè è ve-

rissimo che il medesimo deve pagare, sopra l'assegnamento 

corrispostogli dal Governo, cinque commessi spedizionieri, 

i quali propriamente sono scritturati, e differiscono affatto 

dagli uscieri ; ma credo che sinora essi non vennero mai 

nominati tutti cinque. Se lo fossero, la spesa loro ammon-

terebbe a 5000 l i re ; ma è da notarsi, che il segretario ha 

pure molti incerti, perchè tutti questi scritturali lavorano 

a suo profitto, tutte le copie che si fanno vanno a profitto 

del segretario, talché io credo che, fatti i conti, il segreta-

rio del magistrato di Cassazione incassa effettivamente una 

somma netta, che raggiunge e fors'anche supera le 1 0 , 0 0 0 

lire. 

Ma di ciò ora non possiamo ragionare con sufficiente co-

gnizione di causa, laonde io direi che si mandasse alla Com-

missione di meglio esaminare la cosa, e di riferircene. Ma 

prima dovrebbesi, a mio parere, definir la quistione pre-

liminare che io accennai, affinchè J a Commissione sappia 

se effettivamente debba fissare il m a x i m u m dello stipendio 

pel primo impiegato di questa categoria in lire 1 5 , 0 0 0 , per-

chè in tal caso ridurrà proporzionatamente lo stipendio de-

gli altri impiegati; se poi la Camera adotta l'altro principio, 

che cioè gli onorari che si danno a tutti gli altri impie-

gati contemplati in questa categoria non siano eccessivi, ep-

però non debbano venir diminuiti, allora la Commissione do-

veva pensare a proporci il mezzo di mantenere tal quale |o 

stipendio che vediamo stanziato nel bilancio per il primo pre-

sidente delia Cassazione, 

Risolta .codesta questione, ed avuto il preavviso della Com-

missione, noi potremo deliberare con maggior cognizioae 

di causa. 

HSII IÌHIA, Ho domandata la parola per spiegar meglio la 

mia proposizione che mi parve non totalmente compresa dal-

l'onorevole deputato Miglietti, 

Nel voto emesso dalla Camera in proposito del progetto di 

legge Demarchi, non s'intese di solo detrarre una parte degli 

stipendi più elevati, ma si fissava un maximum sul quale si 

regolerebbero le classificazioni dei minori impieghi con quel-

l'avvertenza che non si dovessero seguire le antiche gradua» 

zipn|7g;| fgjjg- .ertoli èfiòrssigis»!' bob èlièé lòfi vbm'tt * 

Si sa che un tempo (ed è dottrina dell'assolutismo) si da-

vano enormi stipendi ai capi, e si negava un equo compenso 

ai minori impieghi. Ora la gradazione vi deve essere, ma 

su questo principio, che tutti devono essere equamente r e -

tribuiti e che la dignità non sia tutta nello stipendio. 

Quindi io dico che la mia proposizione consiste in ciò, che 

il maximum debba essere di 15 mila lire, e che quindi si 

debba usare una gradazione tale da r.ulla detrarre a coloro che 

hanno un modesto e giusto assegnamento ; vogliamo correg-
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gere gli antichi, non fare de' nuovi errori ; col fare poi ia pro-
posizione di assegnare a questo primo magistrato una somma 
a titolo di rappresentanza, non intendo inferirne diesi debba 
poi lasciare agii altri primi presidenti, a titolo di stipendio, 
un maximum di lire 15 mila, come al capo del supremo ma-
gistrato : nè tampoco di lasciare l'attuale stipendio al se-
condo presidente di Cassazione. 

Io ho detto che noi dobbiamo attenerci a questo maximum 
dal qual non possiamo, senza'disdirci, dipartirci: Attendendo 
un'apposita legge di gradazione, noi faremo intanto quelle 
poche variazioni che maggiormente s'oppongono al principio 
adottato. 

Ma per quel principio di temperare per quanto si può il 
diritto alle circostanze, e non pel diritto acquisito., che io 
non ammetto, osservavo che i primi presidenti dei magi-
strati hanno delle spese inerenti alla carica loro, che è di 
rappresentanza, e perciò proponevo e oii assoderò a coloro 
i quali dopo la riduzione delio stipendio dei primi presidenti, 
vorranno quindi ad essi, attualmente in carica, assegnare, 
quel tanto di rappresentanza che sarà creduto necessario. 

in tal modo noi non falliremo a noi stessi, noi getteremo 
basi ad un grande principio, che avrà molte applicazioni 
nelle future discussioni di questo bilancio, e nello stesso tempo 
faremo anche atto di una giusta deferenza verso la patria ma-
gistratura, la quale dall'assolutismo non venne mai corri-
sposta in proporzione ad altri impieghi che stavano non come 
essa in beneficio delia nazione. 

Per tali ragioni, a meno che si adotti la proposta del de-
putato Miglietti, cioè di rimandar l'intera categoria aila 
Commissione, io insisto nella mia proposizione, che lo sti-
pendio del primo presidente del magistrato di Cassazione sia 
fissato in lire 15 mila, e che gli sia inoltre assegnata a ti-
tolo di rappresentanza la somma di lire 5 mila. 

Se poi mi attengo alla*somma di lire 5 mila, invece che a 
quella di 7 mila, che occorrerebbe di fissare ove si volesse 
mantenere la somma iscritta nel bilancio, io lo faccio perchè 
panni sufficiente, ed anche per rendere omaggio al giudizio 
dell'illustre cittadino che regge quel supremo magistrato, il 
quale volle egli stesso rinunziare a lire 2 mila, stante gli ur-
genti bisogni del tesoro, i quali pur troppo non vorranno 
così presto diminuire, e solo ci rimane a desiderare che non 
crescano. 

Io accetto quindi la proposta del rinvio alla Commissione, 
ma in caso non venga accettata prego il signor presidente di 
mettere in votazione la mia proposizione, che è questa : 

« Mantenere, cioè, io stipendio al presidente della Corte di 
cassazione in lire 15 mila, coll'aggiunta di lire 5 mila a 
titolo di rappresentanza. » 

pkesident®. Abbia la compiacenza di scriverla. La 
parola è al signor Falqui-Pes. 

FAI.Q<II-PÌKS, ' relatore. La Commissione non può a meno 
di opporsi alla proposizione fatta dall'onorevole deputato Mi-
glietti. 

Ho già detto che la Commissione è partita da un principio 
che era stato sanzionato dalla Camera, coll'adozione della 
legge Demarchi, ed in conseguenza, coerente a questo prin-
cipio, la Commissione non ha creduto dover desistere dal 
medesimo, e in ciò credo abbia mostrato il suo rispetto, la 
sua deferenza alle deliberazioni della Camera. 

Risponderò poi alle osservazioni fatte dall'onorevole de 
dutato Miglietti, che non è sfuggita alla Commissione la gra-
dazione cui egli ha accennato, fra lo stipendio del primo e 
secondo presidente della Corte di cassazione. 

Nella relazione stessa si è detto che sebbene la maggioranza 

non avesse stimato nella relazione dei 1850 di portare giu-
dizio sullo stipendio del secondo presidente, appunto perchè 
questo non eccedeva il maximum, e quindi non lo vedeva 
compreso nella legge Demarchi, ha, però, nell'esame del bi-
lancio del 1851, espressamente presa la determinazione che 
anche io siipendìo del secondo presidente dovesse essere ri-
dotto ad equa proporzione, e quest'equa proporzione la sta-
bilì colia riduzione proposta da 14 a 12,000 lire. 

E se non ha parlalo, per Ja stessa ragione, dello stipendio 
dell'avvocato generale, ciò è stato per lasciare che il Mini-
stero facesse le sue proposizioni già promesse della siste-
mazione del Pubblico Ministero in tutt'altra forma dell'at-
tuale, 
FRESI»£KTB. La parola è al deputato Sulis. Ma prima 

leggo un ordine del giorno che venne proposto dal signor 
Demarchi. 

« Essendo prossima la presentazione di una legge sull'ordi-
namento giudiziario, la Camera sospende di provvedere aila 
riduzione degli stipendi nei limiti del maximum di 15 mila 
lire per poter ad un tempo stabilire la dovuta proporzione 
negli stipendi dei gradi inferiori, e passa oltre nella discus-
sione. » 

Interrogo il deputato Demarchi, se con ciò intende che si 
sospenda la votazione delie categorie in cui si portano gli 
stipendi. 
»EMJJKCMB. Intendo che si lascino gli stipendi quali 

sono per ora, e che si sospenda di provvedere su queste ri-
duzioni fino alla presentazione della legge per il riordina-
mento giudiziario. 

siastesìM. Ma allora egli annulla la sua stessa propo-
sizione. 

UKHiRCHi. Io dichiaro che non revoco punto la mia 
proposizione; solo dico che quella legge non è legge dello 
Stato... 

Una voce al centro sinistro. (Con ironia) E non lo sarà mai! 
DEMàRCHi... perchè fu solo approvata da una delle due 

Camere. Dico inoltre che nelle variazioni fatte dalla Commis-
sione al bilancio del guardasigilli, quella legge è stata muti-
lata; si è invertito il mio sistema ; e mentre si e accettato il 
principio, secondo il quale sono a fare queste riduzioni, non 
si accettarono altre proposizioni colle quali esso era intima-
mente connesso. Così, fra le altre cose, io domandava che si 
facesse una clàssazione generale di tutti gl'impiegati, che si 
assegnasse a ciascheduno un onesto stipendio, e questo non si 
è voluto fare, invece si vorrebbero ridotti tutti gli assegna-
menti, i quali io certi casi sono un vero supplemento di sti -
pendio. 

Si è adottata una parte della mia legge, ma non si sono 
adottate le altre che erano ad essa correlative e intimamente 
congiunte ; per conseguenza in certe cose io mi scosterò dalle 
conclusioni della Commissione. 

Quanto al principio del maximum, io certamente non lo ri-
pudio, tanto più che è già state adottato dalla Camera; scia-
mente io son d'avviso che sia inopportuno di applicarlo in 
questo momento, perchè è necessario che la sua applicazione 
facciasi contemporaneamente a tutti gli alti impiegati, affinchè 
nell'operare le riduzioni che ne sono la conseguenza possa 
mantenersi quella gradazione rispediva degli stipendi che 
corrisponda alla qualità ed al grado dei singoli impiegati. 
S®MS. Se mai venisse ad essere rigettato l'ordine de! 

giorno proposto dal deputato Demarchi, è certo che la pro-
posta fatta dal deputato Miglietti si dovrebbe restringere 
solo per quanto riguarda il segretario del magistrato di Cas-
sazione : ed io insisto perchè questa restrizione si faccia non 
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solo in virtù degli schiarimenti dati dal signor Migìietti, ma 
anche per un'altra considerazione che mi suggerisce Sa let-
tura della stessa categoria. Se egli è vero, come ormai non vi 
è più alcun dubbio, che sotto il nome di commessi s'inten-
dano gli scrivani : se è vero che nella legge organica dei 1847 
cinque debbano essere questi scrivani, io non so come, con 
regia patente del 10 febbraio 1849, si sia stabilito uno scri-
v a n o collo stipendio di lir e 1600. Quindi è necessario che 
dalla Commissione si verifichi non solo i! numero attuale di 
questi scrivani, ma anche come sia avvenuto che siasi nomi-
nato questo scrivano a carico dell 'erario. 

3 P ì s e s ì » e « t k. Questo scrivano è applicato alla segrete-
ria dell'avvocato generale. 

s u m s. Intanto rimane sempre a vedersi come siano divisi 
questi proventi, e quale sia lo stipendio dell'ultimo scrivano. 

p r e s i d e n t e. Domando se l'ordine del giorno del de-
putato Demarchi sia appoggiato. 

(È appoggiato.) 
La parola è al deputato Bronzini-Zipelloni. 
m i o s z i w i - z i P K i . i . o s i. L'onorevole deputato Demarchi 

propone che si passi oltre sulle riduzioni proposte dalla Com-
missione del bilancio intorno allo stipendio degl' impiegati 
che godono d'un assegnamento eccedente le 18,000 lire, e si 
attenda a prendere ulteriori determinazioni su questo sog-
getto quando ci sarà dal Ministero presentata la legge sull'or-
ganizzazione giudiziaria. » 

lo mi oppongo a questa proposizione, perchè la medesima 
Impedirebbe che in questa Sessione si potessero realizzare al-
cune delle economie le quali verrebbero proposte coll'ado-
zione dei principio già sancito dalla Camera colla stessa legge 
Demarchi. 

Egli è vero che Sa legge Demarchi non e ancora legge 
dello Stato, ma non è meri vero che questa legge è stata vo-
tata dalla Camera dei deputati, e che da noi si sono già stab-
bimi dei precedenti in conformità del disposto dalia mede-
sima: ora, qualora la Camera venisse a prendere una dispo-
sizione contraria, andrebbe contro la deliberazione che essa 
avrebbe già presa; tanto più che la Commissione del bilancio, 
fondandosi sul principio di questa legge, accettò la riduzione 
della quale attualmente si tratta ; perciò, nel respingere la 
proposizione del deputato Demarchi, io appoggio quella del mio 
amico deputato Migìietti che sia questa categoria rimandata 
alia Commissionê onde essa presenti Se sue osservazioni in con-
formità dell'eccitamento fatto dallo stesso onorevole deputato. 

p r e s i d e n t e. So osservo che la proposta de! deputato 
Migìietti non si può restringere solo alla prima categoria, ma 
deve comprendere tutte le categorie relative alia magisti atura. 
Tale almeno, a mio credere, è il senso che si deve dare a 
questa proposta. 

m i c i m e t t ìI È pure questa precisamente ìa mia inten-
sione. • • • : ; l y . ,. ,•. * ./' " £ v j 

s j l p p & . Se la Commissione si deve occupare nello stabi-
lir e una scala graduale di stipendi per i diversi ordini della 
magistratura, essa verrà così ad essere incaricata di formo-

»ggoti Bsnsos'ìeoos sf on-oa sì? tos laóisobli.'sl éisisqcWao : 

lare un progetto di organizzazione della magistratura, inca-
rico che eccede le attribuzioni di una Commissione di bilan-
cio; per altra parte, sapendo noi che il Governo presenterà, 
fra non mqlto, un tal progetto, pare che sia intanto più as-
sai ragionevole di adottare la proposta dell 'onorevole depu-
tato Demarchi. 

d e p r e t i s, Io credo di dovermi opporre alla proposizione 
sospensiva dell'onorevole Demarchi, per la principale ragione 
che i corpi legislativi devono essere coerenti ai principii che 
hanno già una volta, anche solo in massima, sanzionati. Se 
poco tempo dopo che una massima sanzionata, anche sola-
mente mediante un ordine del giorno, viene il caso di met-
terla in esecuzione col darvi efficacia di legge non sarebbe, 
io credo, decoroso, nè conveniente il respingerla. Si dice : qui 
non si tratta di respingere la massima, si tratta soltanto di 
sospenderne l'applicazione. Ma questa sospensione vale lo 
stesso che il respingerla per un tempo determinato : ora il re-
spingerla per un tempo determinato equivale a disconoscere 
per tutto questo tempo la giustizia e l'utilit à della massima 
stessa, llsignor Demarchi dice che troverebbe poco conveniente 
che la Camera in questo momento lo adottasse, in quanto che, 
discutendo il bilancio non si potrebbe fare quella cassazione 
generale degli stipendi a cui egli mirava colia sua legge. Ma a 
me pare, invece, che questo sia il momento opportuno per farne 
tutte queste.riduzioni, poiché la Camera, discutendo i bilanci, 
ne discute ad una ad una le cifre, ed avendo stabilito il mas-
simo al quale possono elevarsi gli stipendi maggiori, non ha 
più che da applicare le riduzioni ai minori. Osservava l'ono-
revole deputato Sappa che, così facendo, la Camera s'occu-
perebbe di un progetto d'organi?,mion.e giudiziaria. Certa-
mente non si può negare che si tratterebbe di una riduzione 
provvisoria degli stipendi, e, se si vuole, di una provviso-
ria organizzazione giudiziaria per riguardo agli stipendi, il 
che sui par naturale ed opportuno. Io prego poi la Camera di 
por mente quanto sto per dire, ed è che, se noi praticheremo 
riduzioni sui grossi stipendi troveremo il margine per prov-
vedere ai piccoli : e che, se toglieremo ad alcuno il superfluo, 
sarà questo l'unico modo di provvedere a chi manca del ne-
cessario. Perciò respingo la proposta sospensione. 

p r e s i d e n t e. La parola spetta ai deputato Pescatore. 
Foci. Non siamo più in numero. 
fKSCATOBK. Rinunzio alla parola. 
p r e s i d e n t e. Allora pongo ai voti questa categoria» 
Foci. Non siamo veramente più in numero. 
p r e s i d e n t e. La Camera non essendo più iu numero? 

l'adunanza è sciolta. 
La seduta è levata alle ore b. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del bilancio passivo del dicastero 
di grazia e giustizia. 


